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Sintesi

L’analisi dei legami tra immigrazione illegale ed economia irregolare appare fortemente condizionata dalla difficoltà di misurare consistenza e principali caratteristiche dei due fenomeni. Limitando il discorso ai paesi dell’Europa mediterranea di nuova immigrazione è necessario innanzitutto fornire alcune delle principali definizioni di economia irregolare e di presenza straniera illegale.

L’economia irregolare può essere definita come quell’insieme di attività che, allo scopo di pervenire attraverso il mercato ad un obiettivo economico ammesso (produrre beni e servizi legali per realizzare guadagni o profitti), sono accomunate dal fatto di infrangere le regole, vale a dire di violare alcune normative concernenti le modalità di produzione e di distribuzione (in particolare si fa riferimento alle norme fiscali, salariali, previdenziali, amministrative e ambientali), e in genere di sfuggire alla rilevazione.

Passando a considerare i flussi di immigrati e l’ammontare di stranieri presenti entrambi sono costituiti, con riguardo alla condizione giuridica, da due componenti: una legale; un’altra illegale.

Naturalmente l'ingresso senza la necessaria documentazione (ingresso irregolare) comporta una permanenza nel Paese di destinazione al di fuori delle regole in esso vigenti (presenza irregolare), mentre un ingresso regolare dovrebbe dar luogo ad un soggiorno nel rispetto della normativa esistente (presenza regolare). Col trascorrere del tempo il legame tra status all'ingresso e status di soggiorno diviene però meno forte. Infatti, una parte degli entrati con visto di ingresso che hanno ottenuto regolare permesso di soggiorno possono, alla scadenza di questo, non rinnovarlo pur permanendo nel paese (presenza irregolare), mentre una parte degli irregolari può ottenere un valido documento di soggiorno (presenza regolare) a seguito, ad esempio, di una legge di regolarizzazione.

Diversi autori propendono per un approccio alla stima dell’occupazione degli immigrati basata su una schematizzazione che considera tre tipologie di occupati. Tali tipologie derivano dalla posizione degli immigrati rispetto al soggiorno (legale o illegale) e da quella sul mercato del lavoro (regolare o irregolare). Conseguentemente, combinando i due aspetti quello della legalità (o illegalità) del soggiorno con quello della regolarità (o irregolarità) del lavoro si hanno i seguenti tipi di lavoratori immigrati: i legali regolari; i legali irregolari; gli illegali irregolari. La quarta categoria derivante dall’incrocio, quella degli illegali regolari, non è considerata perché non sembra possibile che uno straniero presente in modo illegale nel paese possa contemporaneamente svolgere un’attività lavorativa regolare.

Da alcune stime si evince che la Spagna è, tra i paesi di nuova immigrazione del Sud Europa, la nazione con una minore sommersione del prodotto nazionale lordo, presentando valori di poco al di sopra della media europea.

Per quanto concerne il fenomeno migratorio si deve sottolineare che i processi di regolarizzazione avvenuti in Spagna nel 1985-86 e nel 1991 hanno costituito la base per alcune  stime della popolazione straniera in condizione illegale. I diversi studi che hanno cercato di quantificare gli immigrati illegali hanno indicato valori che vanno da intorno a 100.000  fino a poco più di 350.000. Va sottolineato che 300.000 immigrati illegali rappresentano solo lo 0,78% dell’intera popolazione spagnola e anche se questi fossero considerati tutti in età lavorativa sarebbero l’1,2% della popolazione in età lavorativa.

Rispetto alla Spagna in Grecia il soggiorno e il lavoro degli stranieri è un fenomeno relativamente più recente che ha portato a ravvisare la necessità di una operazione di regolarizzazione degli illegali soltanto nella seconda metà degli anni novanta.

Le stime degli illegali per paese d’origine mostrano un consistente numero di immigrati illegali provenienti dall’Albania. Lo stato di illegalità insieme alla loro identificazione come pericolosi criminali spinge gli albanesi, che per la maggior parte risultano essere lavoratori qualificati, a dover accetare, senza possibilità di scelta, lavori servili, malsani e qualche volta anche insalubri.

Il Nord della Grecia è la  zona del paese in cui, per la sua vicinanza con i paesi dell’Europa dell’Est, è significativamente alta la presenza di stranieri illegali. Uno studio su quest’area ha stimato un numero di immigrati illegali di poco superiore ai 20.000. Le analisi empiriche mostrano che questi ultimi sono occupati per lo più in settori a lavoro intensivo e in aziende che  operano fuori dal diretto controllo delle autorità fiscali come quelle agricole, delle costruzioni, le piccole industrie e i servizi. Per quanto riguarda la sostituibilità dei lavoratori  immigrati illegali  rispetto ai lavoratori nativi questa è risultata di lieve entità. 

Per il Portogallo è sottolineata la difficoltà di pervenire a delle stime corrette della popolazione straniera legale e illegale. Le stime disponibili mostrano un totale di stranieri illegali che vanno dai 40.000-50.000 riscontrati dal Consiglio d’Europa nel 1997 agli 80.0000 stimati per il 1992 da Salt e altri.

Da un’analisi dell’occupazione degli immigrati nel settore irregolare dell’economia emerge che: per quanto riguarda il segmento più alto delle forze di lavoro, il mismatch tra la domanda e l’offerta di lavoro qualificato crea numerose opportunità per gli immigrati altamente qualificati (provenienti per lo più dall’Europa e dal Brasile); nel segmento più basso del mercato del lavoro una crescente economia irregolare crea opportunità di lavoro per gli immigrati non qualificati o scarsamente qualificati (provenienti per lo più dai paesi africani di lingua portoghese.

In Italia sono stati avviati numerosi tentativi di stima della presenza straniera, recentemente un gruppo di esperti diretto da Blangiardo ha presentato una stima degli illegali compresa in un intervallo tra 230 e 295 mila unità.

Le stime di Contabilità Nazionale dell’ISTAT sulle posizioni lavorative e sulle unità di lavoro standard nell’economia irregolare hanno comportato anche la stima dei lavoratori stranieri non residenti impiegati in tale comparto mostrando come si è passati dai 321.000 stranieri non residenti nel 1981 ai 683.000 nel 1995  con un’ulteriore crescita a 697.000 nel 1996. C’è una tendenziale crescita del peso di questa componente sulle unità di lavoro totali ed in particolare su quelle non regolari (si passa dal 10,9% del 1991 al 14% del 1996).

Le indagini svolte in diverse aree dal gruppo di lavoro inter-universitario formatosi nell’ambito della seconda ricerca nazionale sulla “Presenza straniera in Italia”  hanno evidenziato come nel nostro paese la situazione appare notevolmente differenziata a livello territoriale, sia per settori di occupazione, sia per importanza assunta dagli impieghi irregolari. La presenza consistente di immigrati clandestini occupati nell’economia sommersa e di immigrati regolari che si collocano in questo stesso comparto potrebbe determinare nel lungo periodo una riduzione degli investimenti - alcuni autori hanno avanzato l’ipotesi della sostituibilità tra manodopera straniera e sviluppo tecnologico - con conseguenze negative sull’efficienza e lo sviluppo del sistema produttivo.

D’altra parte, da alcune ricerche, in diverse realtà del Nord (Bologna e il Trentino) è emerso che i lavoratori stranieri non appaiono sostitutivi dell’innovazione tecnologica ma bensì sono proprio le innovazioni a carattere sistemico a creare dei fabbisogni di manodopera non soddisfacibili, almeno per quanto riguarda le occupazioni generiche, con la forza lavoro locale.

Le differenze tra le diverse aree del paese è ben evidenziato nel settore agricolo dove mentre nel Centro Nord gli immigrati sono per lo più assunti regolarmente e pagati ai minimi contrattuali  nelle regioni meridionali l’occupazione in agricoltura è per lo più irregolare in cui la concorrenza con la manodopera italiana, per lo più femminile, si traduce nella determinazione di un “sottosalario nel sottosalario”.

1. Introduzione

In questa rassegna si pone attenzione al rapporto tra immigrazione ed economia sommersa. Particolarmente ampia appare la letteratura straniera che analizza il legame tra questi due fenomeni soprattutto con riguardo all’America Settentrionale e, in particolare, agli Stati Uniti. Se si considera che l’inserimento lavorativo nel comparto irregolare riguarda soprattutto gli immigrati illegali risulta evidente la doppia difficoltà che si incontra negli approcci quantitativi, difficoltà rappresentata dalla necessità di stimare da una parte la dimensione dell’economia irregolare e dall’altra quella degli stranieri occupati in modo irregolare. Questa duplice necessità rende necessario rivolgere l’attenzione anche a quei contributi che hanno come obiettivo principale la valutazione solo di uno dei due fenomeni (economia irregolare o immigrati illegali) ma che implicitamente forniscono considerazioni anche sull’altro. Questa è una delle ragioni per cui la letteratura disponibile appare particolarmente ampia anche se i contributi che affrontano in modo specifico il legame tra i due fenomeni sono per lo più di tipo teorico o di tipo qualitativo. Tra i lavori a carattere quantitativo il materiale statistico utilizzato (dati ufficiali, regolarizzazioni, stime, dati di indagini ad hoc), il livello territoriale di analisi (nazionale, sub-nazionale o locale) e gli aspetti specifici trattati risultano spesso differenti tanto da rendere complessa un’analisi comparativa.

Per queste ragioni si è deciso di rivolgere l’attenzione soprattutto ai lavori a carattere nazionale, limitando la trattazione al caso dei nuovi paesi europei di immigrazione (Italia, Spagna, Grecia e Portogallo). Una certa attenzione verrà dedicata ai contributi che hanno affrontato i problemi di misura dei due fenomeni e, con particolare riguardo al caso italiano, a quelli che in termini soprattutto qualitativi hanno cercato di analizzare le forme di inserimento dei lavoratori stranieri in specifici comparti irregolari dell’economia di alcune zone del paese.

2. Definizioni di economia irregolare

Prima di analizzare nello specifico i principali contributi emersi in letteratura conviene richiamare brevemente le definizioni dei principali concetti che verranno di seguito utilizzati (ed in parte sono stati già adottati nella prima parte), facendo ricorso prevalentemente alle schematizzazioni proposte o richiamate nella letteratura italiana.
Subterranean, hidden, gray, shadow, informal, clandestine, illegal, unobserved, unreported  sono solo alcuni dei termini che sono stati utilizzati, spesso come sinonimi, nella letteratura internazionale per indicare l’economia sommersa. Diversi sono gli autori che hanno sottolineato come tra tali termini esista una sostanziale differenza, andando a specificarne il significato e a definirne in maniera meno confusa i contorni per evidenziare punti di contatto e zone d’ombra.

Reuter [1982] partendo dal termine subterranean, coniato nel 1977 da Gutmann, analizza le diverse terminologie utilizzate all’inizio del dibattito sull’economia sommersa negli Stati Uniti e in Inghilterra, individuando tra i diversi termini significative differenze sul piano statistico. Feige [1990] distingue tra economia illegal, unreported, unrecorded e informal esaminandone i collegamenti a livello sia concettuale che empirico.

Carboni [1990] articola il “settore” informale in tre principali sottosistemi a cui corrispondono tre tipi principali di lavoro, proponendo la schematizzazione riportata nella tab. 1.

Tab. 1 - I sottosistemi informali: tipi di lavoro e soggetti corrispondenti

Sottosistemi
Tipi di attività lavorativa
Soggetti





familiare-comunitario e solidaristico
Inosservata
famiglia/parentela, vicinato, associazioni volontarie, di mutuo aiuto, ecc.

mercato
Occulta (lavoro nero)
iniziative non e/o preindustriali, alternative, microimprenditori, bioccupati

del crimine
Illegale
mafia, delinquenza organizzata, ecc.





Fonte: Carboni [1990]
Reyneri [1996] organizza la tassonomia costruita dalla letteratura italiana e internazionale intorno a tre dimensioni: una economica, una giuridica e una statistica. Nella prima dimensione viene sviluppato il concetto di economia informale, nella seconda quelli di economia criminale e irregolare, nell’ultima quello di economia sommersa. L’autore definisce nel modo seguente questi diversi tipi di economia:

· “con economia informale si suole indicare quella domestica o familiare e quella comunitaria o conviviale” (p. 281);

· “quando è illecito l’oggetto (dell’attività) si tratta di economia criminale” (p. 282);

· nella “economia irregolare si producono beni e servizi leciti e la violazione della legislazione concerne le modalità con cui l’attività è svolta ed in particolare le disposizioni poste a tutela del lavoratore dipendente o volte a disciplinare il lavoro in proprio” (p. 282);

· l’economia sommersa è la “parte dell’economia monetaria ove si producono e scambiano beni e servizi leciti, ma che per diversi motivi tende a sfuggire alle rilevazioni statistiche” (p. 283). 

In diversi contributi l’attenzione è posta soprattutto sull’economia irregolare che in modo più ampio ma, sostanzialmente equivalente a quanto detto finora, viene definita da Dallago [1988] come quell’insieme di attività che, allo scopo di pervenire attraverso il mercato ad un obiettivo economico ammesso (produrre beni e servizi legali per realizzare guadagni o profitti), sono accomunate dal fatto di infrangere le regole, vale a dire di violare alcune normative concernenti le modalità di produzione e di distribuzione (in particolare si fa riferimento alle norme fiscali, salariali, previdenziali, amministrative e ambientali), e in genere di sfuggire alla rilevazione. Nell’ambito dell’economia irregolare le violazioni possono riguardare sia le norme fiscali, sia nel caso di attività indipendenti la legislazione commerciale e professionale, sia, nel caso di lavoro dipendente, il diritto del lavoro e i contratti collettivi. Inoltre, poiché tali violazioni possono essere parziali, vi è un’ampia zona grigia, spesso difficile da cogliere in tutte le sue sfumature. Dalla definizione di economia irregolare discende quella di mercato irregolare del lavoro, che comprende tutti quei casi in cui o i lavoratori, o il datore di lavoro, o entrambi, risultino in posizione di irregolarità rispetto alle leggi e agli accordi vigenti (principalmente in materia fiscale, contrattuale e previdenziale), a prescindere dalla rilevazione o meno di tali lavoratori da parte degli organi statistici ufficiali e a condizione che la produzione avvenga per il mercato [Dallago, 1988]. Tale distinzione in modo semplificato è stata rappresentata attraverso un mercato del lavoro dualistico costituito da due settori: l’uno, denominato centrale, primario o interno, risulta caratterizzato da impieghi pubblici e da impieghi privati altamente remunerati o comunque con elevate garanzie contrattuali e normative (i cosiddetti “buoni” posti di lavoro); l’altro, denominato marginale, secondario o esterno, appare costituito da attività instabili, poco remunerate e svolte spesso disattendendo le norme contrattuali e previdenziali (i cosiddetti “cattivi” posti di lavoro). La teoria della segmentazione del mercato del lavoro, che prende le mosse da questa prima distinzione, propone in realtà una suddivisione del mercato in una serie di sub-mercati, alcuni regolari altri irregolari, caratterizzati da differenziali salariali permanenti, dalla loro non integrazione e quindi dalla mancanza di mobilità della forza lavoro tra i vari comparti [Natale, Strozza, 1997].

Con riguardo all’immigrazione e alla presenza straniera appare necessario individuare le principali categorie con riguardo alla condizione giuridica. Infatti, con riferimento ai Paesi di destinazione delle correnti migratorie sia i flussi di immigrati esteri, sia gli ammontari di stranieri presenti sono costituiti da due componenti, l'una legale l'altra illegale.

Come sottolineato da Strozza [1994] “tale distinzione si fonda sullo status dei migranti nei confronti, per quanto concerne i flussi, delle regole sull'ingresso nel Paese di destinazione (con o senza visto d'ingresso o, più in generale, con o senza la documentazione necessaria) e, per quanto riguarda gli stock, delle norme concernenti il soggiorno sul territorio (con o senza permesso di soggiorno in corso di validità)” (p. 187). Naturalmente l'ingresso senza la necessaria documentazione (ingresso irregolare) comporta una permanenza nel Paese di destinazione al di fuori delle regole in esso vigenti (presenza irregolare), mentre un ingresso regolare dovrebbe dar luogo ad un soggiorno nel rispetto della normativa esistente (presenza regolare). Come sottolineato nella letteratura nordamericana [Briggs, 1984] col trascorrere del tempo il legame tra status all'ingresso e status di soggiorno diviene però meno forte poiché gli immigrati possono sperimentare nel corso della permanenza nel Paese di accoglimento processi di transizione da uno status all'altro. Infatti, una parte degli entrati con visto di ingresso che hanno ottenuto regolare permesso di soggiorno possono, alla scadenza di questo, non rinnovarlo pur permanendo nel paese (presenza irregolare), mentre una parte degli irregolari può ottenere un valido documento di soggiorno (presenza regolare) a seguito, ad esempio, di una legge di regolarizzazione [Strozza, 1994]. Una schematizzazione delle principali transizioni è riportata nel volume di Natale e Strozza [1997].

Diversi autori propendono per un approccio alla stima dell’occupazione degli immigrati basata su una schematizzazione che considera tre tipologie di occupati. Tali tipologie derivano dalla posizione degli immigrati rispetto al soggiorno (legale o illegale) da quella sul mercato del lavoro (regolare o irregolare) [Strozza, 1993; Natale e Strozza, 1997; Reyneri, 1998a; 1998b; Strozza, Conti, 1999]. Conseguentemente, combinando i due aspetti quello della legalità (o illegalità) del soggiorno con quello della regolarità (o irregolarità) del lavoro si hanno i seguenti tipi di lavoratori immigrati: i legali regolari; i legali irregolari; gli illegali irregolari. La quarta categoria derivante dall’incrocio, quella degli illegali regolari, non è considerata perché non sembra formalmente possibile che uno straniero presente in modo illegale nel paese possa contemporaneamente svolgere un’attività lavorativa regolare.

Una schematizzazione più complessa, che considera anche la popolazione non attiva e i disoccupati, la troviamo in Strozza [1994]. Vengono individuati ben 11 sub-collettivi con la solita cella, quella che prima abbiamo definito dei regolari illegali, che rimane vuota. L’autore sottolinea come nella tipologia proposta, riportata in tab. 2, alcuni segmenti della popolazione straniera si caratterizzano per l’appartenenza contemporanea a due diverse categorie. Un esempio di questo è costituito dagli studenti che esercitano un’attività lavorativa o che sono alla ricerca di un impiego.
Tab. 2 - Le componenti della popolazione straniera: una tipologia della situazione di fatto.

Situazione rispetto
Situazione rispetto alla condizione lavorativa




al soggiorno ed alla
Popolazione
P o p o l a z i o n e    a t t i v a



Residenza


non

attiva
Occupati

regolari
Occupati

irregolari
Disoccupati

regolare stabile(a)
A
B
C
D

regolare semi-stabile(b)
A’
B’
C’
D’

irregolare(c)
E

F
G

Note: (a) In regola con la normativa sul soggiorno in Italia e iscritti in anagrafe;  (b) In regola con la normativa sul soggiorno in Italia ma non iscritti in anagrafe;  (c) Non in regola con la normativa  sul soggiorno in Italia.

Fonte: Strozza [1994].

Se consideriamo nella schematizzazione di Strozza [1994] solo la popolazione straniera occupata le combinazioni possibili diventano cinque (evidenziate in grigio) ciò è dovuto, rispetto alla schematizzazione a tre, alla suddivisione degli stranieri con regolare permesso di soggiorno tra stabili (iscritti in anagrafe) e semistabili (non iscritti in anagrafe). Queste schematizzazioni, pur riferite in prima battuta all’Italia, potrebbero essere estese anche ad altri paesi di immigrazione. Infatti, come sottolineano gli stessi autori, hanno carattere abbastanza generale. Nella letteratura internazionale sono riportati schemi particolarmente analitici che riflettono in modo puntuale la specificità delle normative sull'ingresso e il soggiorno e delle relative disposizioni di attuazione in vigore in un dato paese di accoglimento (ad esempio, per la Francia si veda la tipologia a 23 categorie proposta da Moulier-Boutang e altri, [1986] e per la Grecia quella a 9 casi di Grammatikopoulou [1998] che sembra però abbastanza simile a quelle richiamate in questo paragrafo).

3. Immigrazione illegale ed economia irregolare nei paesi dell’Europa del Sud 

Una testimonianza dell'importanza assunta negli ultimi anni dall'economia irregolare è rappresentata dal recente rapporto Flynn (aprile1998), documento ufficiale della Commissione europea sul lavoro non dichiarato nei paesi a sviluppo avanzato. Le principali basi informative del rapporto sono i risultati dei lavori di Bizer [1995], Deloitte e Touch [1997] e Schneider [1997]. Tali lavori hanno stimato, utilizzando approcci diversi che rendono le stime difficilmente comparabili tra loro, quanta parte dell’economia sommersa è compresa nei conti nazionali dei principali paesi industrializzati
.

Le stime riportate in tab. 3 mostrano un livello dell’economia sommersa decisamente più consistente in Grecia, Italia e Portogallo rispetto agli altri paesi Europei. La Spagna presenta un livello di poco al di sopra della media Europea. Reyneri [1998c] sottolinea come per quest’ultimo paese sembra ci sia una tendenza alla diminuzione visto che da uno studio condotto nel 1985 era risultato che ben un lavoratore spagnolo su quattro lavorava senza copertura legale e previdenziale. In definitiva, “the differences between the North European countries and Southern ones (with the partial exception of Spain) are very evident” (p. 51). 

Tab. 3 - Stime puntuali e per intervallo dell’economia sommersa in alcune nazioni europee. Percentuali del PNL

Nazioni
Autori


Williams e Windebank [1995]
Rappoto Flynn [1998]

Regno Unito
6.8
7-13

Germania
8.7
4-14

Olanda
9.6
5-14

Danimarca
10.1
3-7

Belgio
10.9
12-21

Francia
11.4
4-14

Spagna
11.1
10-23

Portogallo
15.6
...

Italia
17.4
20-26

Grecia
29.4
29-35

Fonte: Reyneri [1998c]

Poiché i paesi dell’Europa Meridionale (Italia, Spagna, Grecia e Portogallo) stanno sperimentando un’immigrazione straniera costituita per una parte non trascurabile da illegali, in un contesto nazionale di per se’ caratterizzato da elevata disoccupazione e da una quota rilevante della produzione realizzata nell’economia irregolare, è sembrato opportuno concentrare l’attenzione in maniera specifica sulla letteratura internazionale relativa a queste nuove aree di accoglimento.

Tab. 4 - Alcune stime degli stranieri illegali presenti in alcuni paesi di accoglimento


Paesi di
Bohning
Schoorl et al.(a)


accoglimento
1991
1990
1994

Germania
350
215
277

Francia
200
150
175

Italia
600
590
697

Spagna
300
122
108

Nota: (a) Solo cittadini dei paesi africani e di quelli della sponda Est del mediterraneo.





Fonti: Bohning [1991]; Schoorl et al., [1996].





3.1. La letteratura sulla Spagna, la Grecia e il Portogallo
La storia dell’immigrazione in Spagna può essere suddivisa in diversi periodi. Munoz-Perez e Izquierdo Escribano[1989] sintetizzano  l’evoluzione dei permessi di soggiorno, dal 1960 al 1985, in tre punti: 1) un aumento regolare fino all’inizio degli anni ‘70 che porta il numero degli stranieri da 60.000 a 160.000; 2) una stagnazione per la maggior parte degli anni ’70; 3) una forte ripresa della crescita nel corso degli anni ’80 che porta alla fine del 1985 il numero dei residenti a 242.000 unità. Le regolarizzazioni del 1985-86 e del 1991 caratterizzano l’evoluzione dei permessi di soggiorno negli anni più recenti, in particolare si registra un accelerazione della crescita dal 1986 al 1991
 (nel 1991 i permessi di soggiorno erano poco meno di 361.000)  e un lento aumento dal 1992 ai nostri giorni. Va sottolineato che i due processi di regolarizzazione del 1985-86 e del 1991 hanno permesso rispettivamente a 44.000 e a più di 110.000 immigrati di legalizzare la propria posizione.

Nel 1996 hanno potuto regolarizzare la propria situazione gli immigrati che in passato avevano un permesso di soggiorno che non era stato rinnovato; le domande sono state meno di 25.000.

I contributi di Munoz-Perez e Izquierdo Escribano [1989], Gozalves Perez [1990; 1992;1996], Izquierdo Escribano [1996], Huntoon [1988] consentono di ricostruire la storia dell’immigrazione in Spagna dalle sue origini fino ai nostri giorni. Le tabb. 5 e 6, che riportano i permessi di lavoro dal 1977 al 1994, permettono, in qualche modo, di capire se e come le due principali regolarizzazioni hanno modificato l’occupazione per settore degli stranieri (sono considerati tutti gli stranieri fino al 1987, gli extracomunitari dal 1990 al 1994).

Gli autori rimarcano che il settore in cui sono occupati la maggior parte degli stranieri, è quello dei servizi, con percentuali che superano abbondantemente il 60% in tutti gli anni considerati.

Viene inoltre sottolineato come in seguito alle regolarizzazioni sia aumentato in modo significativo il numero degli occupati nel settore agricolo. Munoz-Perez e Izquierdo Escribano [1989] riferendosi al forte incremento dei permessi di lavoro dal 1985 al 1986 scrivono: “Mais cette augmentation est en bonne partie imputable à la régularisation, come le montre le fait que tous les secteurs économiques, y compris ceux qui déclinaient depuis des années, aient été touchés; le cas de l’agriculture avec un doublement des autorisations, est le plus frappant” (p. 274)
; Huntoon [1998] evidenzia come: “The agricultural sector’s number of legal workers expanded from 1.867 in 1990 to 13.146 in 1991, suggesting that a large number of undocumented workers were employed in Spanish agriculture” (p. 435).

Tab. 5 - Evoluzione della popolazione straniera occupata per settore di attività. Spagna, 1977-1987

Agricoltura
Industria
Costruzioni
Servizi
Totale


v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%

Permessi di lavoro











1977
2002
3,09
13571
20,96
4902
7,57
44261
68,37
64736
100,00

1978
2131
3,96
10382
19,31
3512
6,53
37731
70,19
53756
100,00

1979
1927
3,82
8507
16,88
3208
6,36
36767
72,94
50409
100,00

1980
2303
3,91
9979
16,96
3150
5,35
43399
73,77
58831
100,00

Censimento 1981
2781
4,44
12659
20,23
4183
6,68
42953
68,64
62576
100,00

Permessi di lavoro











1981
2261
3,69
9411
15,38
2732
4,46
46790
76,46
61194
100,00

1982
1893
3,75
8144
16,13
2026
4,01
38438
76,11
50501
100,00

1983
1916
3,36
8294
14,53
2837
4,97
44050
77,15
57097
100,00

1984
1762
2,89
8085
13,25
3560
5,83
47617
78,03
61024
100,00

1985
1392
2,75
6378
12,58
1724
3,40
41197
81,27
50691
100,00

1986
2815
5,23
7047
13,09
2290
4,25
41670
77,42
53822
100,00

1985*
1001
2,74
5658
15,46
1345
3,68
28594
78,13
36598
100,00

1986*
2631
5,88
6641
14,85
2116
4,73
33321
74,53
44709
100,00

1987
3120
5,97
6484
12,41
2299
4,40
40355
77,22
52258
100,00

Nota: (*) Esclusi i permessi per esercitare un’attività in proprio, poiché per i cittadini dei paesi della Comunità Europea non sono più necessari a seguito del decreto del 26 maggio 1986.

Fonti: nostra elaborazione su dati tratti da Munoz-Perez e Izquierdo Escribano [1989] (tab. 4, p. 273) e da Gozalves Perez [1990] (tab. 6, p. 32)
Bisogna tuttavia tenere presente che in valore assoluto sono predominanti le regolarizzazioni di lavoratori occupati nel settore terziario. In particolare, la regolarizzazione del 1991 “ha tolto dall’illegalità 17.000 lavoratori occupati nel settore agricolo, 8.500 nell’industria, 16.600 nel settore dell’edilizia e 66.300 nel terziario di cui 21.700 nei servizi domestici” [Gozalves Perez, 1996, pp. 27 e 29]
.

Le regolarizzazioni rappresentano un buon punto di partenza per la stima degli stranieri illegali. Schoorl e altri [1996] indicano chiaramente per l’Italia e la Spagna che: “Both countries have organised two regularisation programmes in the recent past, which allows for an evaulation of the various estimates and provides the basis for a careful estimation of the size of illegal populations” (p. 80). Le loro stime, infatti, per diversi paesi tra cui la Spagna, si basano sul metodo adottato da Izquierdo nel 1992 che stima il numero di illegali in Spagna, nel 1990, partendo dai risultati della campagna di regolarizzazione del 1985-86.  

Tab. 6 - Lavoratori extracomunitari per settore di occupazione. Spagna, 1990-1994


Agricoltura

Industria

Costruzioni

Servizi          

Totale


v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.

1990
1867
3,72
5953
11,87
3592
7,16
38515
76,77
50168

1991
13146
10,55
11808
9,48
14667
11,78
83967
67,41
124554

1992*
16695
11,95
12454
8,92
18083
12,95
92450
66,19
139682

1993
13608
11,79
10755
9,32
13684
11,85
74987
64,96
115437

1994
12585
10,55
9499
7,96
11399
9,55
76233
63,89
119321

Nota: Per tutti gli anni, tranne il 1992, la somma degli occupati nei diversi settori non è uguale al totale perchè nel totale sono conteggiati anche gli occupati di cui non è noto il settore di attività. I dati del 1991 comprendono i risultati della regolarizzazione.

(*) I dati per il 1992 sono tratti da “Anuario de Estadisticas Laborales 1992” in quanto la fonte utilizzata da Huntoon [1998]  (Anuario de Migraciones) per il 1992 riporta solo il dato totale che è pari a 139.421

Fonti: nostre elaborazioni su dati tratti da Huntoon [1998] (tab. 6, pg 435) e  da  “Anuario de Estadisticas Laborales 1992” (pg 433) 

Nella tab. 7 sono riportate alcune stime degli stranieri illegali in Spagna effettuate con diversi metodi. Sono stimati valori che vanno da intorno a 100.000 fino a poco più di 350.000; si contraddistingue, perché decisamente più elevata, la stima di 500.000 illegali  per il 1993 che è riportata da D. Franklin, l’editore Europeo di The Economist.

Huntoon [1998] sottolinea come la cifra di 300.000 immigrati illegali rappresenti solo lo 0,78% del totale della popolazione spagnola e anche se questi fossero considerati tutti in età lavorativa sarebbero l’1,2% della popolazione in età lavorativa.

Per quanto riguarda l’inserimento degli stranieri nell’economia irregolare si possono trarre diverse informazioni dagli articoli di Solé [1997] e Solé e altri [1998]. In tali contributi gli autori riportano i risultati di alcune ricerche condotte in Spagna, ed in particolare in Catalogna, sulla presenza degli immigrati nell’economia irregolare e sulle difficili condizioni di lavoro a cui sono soggetti. A livello nazionale vengono evidenziate le stime del Colectivo IOE (1990) secondo cui il 75% degli immigrati provenienti dal Terzo Mondo lavoravano nell’economia irregolare rappresentando il 5% del totale degli ocuppati in questa parte dell’economia (nel mercato regolare, nel 1990, la mano d’opera straniera rappresentava solo lo 0,3%). Gli autori concentrano l’attenzione sulla situazione dell’occupazione irregolare in Catalogna sottolineando come in diverse città non è inusuale la presenza di laboratori clandestini. In linea generale, tali laboratori, dove sono occupati sia immigrati che autoctoni, lavorano per imprese legali di diversi settori che si occupano della commercializzazione dei loro prodotti. Vengono presentate alcune caratteristiche, riscontrate a Santa Colomba de Gramament, dell’industria dell’abbigliamento, ed in particolare dei laboratori clandestini ad essa collegati. In particolare, si evidenzia in questo tipo di impresa: una bassa produttività; un alto grado di competizione che si risolve nella necessità di abbassare i costi di produzione con conseguente ricorso all’occupazione di immigrati irregolari; disponibilità di capitale limitato che limita il progresso tecnologico, la produzione media ed il ricorso ad esperti. I locali utilizzati come laboratorio risultano, generalmente, di una dimensione non superiore ai 50 m2; i padroni di alcuni di questi locali sono immigrati che prima lavoravano in altri laboratori e che occupano lavoratori immigrati illegali provenienti dalla loro stessa zona d’origine.

Tab. 7 - Stime degli stranieri illegali in Spagna.

Anno
Fonte
Riportata in
Stima
Paese di origine stranieri

1985-86
Caritas Espanola [1987]
(1), (2), (3), (4) 
366.500
Totale




5.000
Paesi industrializzati




45.000
Portogallo




316.500
Paesi del Terzo mondo

1985
Schoorl e altri [1996]
(5) 
45.000
Africa




1.000
Paesi Mediterraneo esclusa Africa

1986
Izquierdo Escribano [1992]
(5)
51.000- 76.000

367.000
Totale




17.000-25.000
Africa

1988
Ministero degli Interni
(1), (2) 
250.000
Totale

1988
Delany [1988]
(4)
300.000
Marocco e Algeria

1989
Sanz, Prieto, Alcalde, Luanda [1990]
(2)
259.051
Terzo Mondo, Portogallo e

Europa dell’Est

1989
Da Conceicao Pereira Ramos [1991]
(3) 
294.000
Totale




5.000
Paesi industrializzati




38.000
Portogallo




251.000
Paesi del Terzo Mondo

1990
Izquierdo Escribano [1992]
(5) 
88.000-132.000 

294.000
Totale




40.000-60.000
Africa

1990
Bombin e Pedrero [1993]
(5)
170.000-260.000
Totale




106.000
Africa

1990
Schoorl e altri [1996]
(5)
120.000
Africa




1.600
Paesi Mediterraneo esclusa Africa

1992
Jones [1992]
(4) 
300.000
Marocco, Tunisia e Algeria

1993
Franklin [1993]
(4) 
500.000
Soprattutto dal Nord Africa

1994
Schoorl e altri [1996]
(5)
107.000
Africa




1.000
Paesi Mediterraneo esclusa Africa

Fonti: (1) Peres Gozalves [1990] (pp 18-22); (2) Peres Gozalves [1991] (pp. 50 e 51), [1992] (pp. 19-22); (3) Da Conceicao Pereira Ramos [1991] (tabb. allegate); (4) Huntoon [1998] (pp. 433 e 434); (5) Schoorl, de Bruijn, Kuiper e Heering [1996] (pp. 80-85).

Di un certo interesse risultano alcune considerazioni espresse, nel 1994, da due dei più importanti sindacati dei lavoratori riguardo al lavoro femminile delle immigrate ed in particolare al lavoro nel settore dei servizi domestici in Catalogna. In generale, per tutte le occupazioni, risulta che l’80% delle donne immigrate lavora senza un contratto di lavoro; del restante 20% solo il 10,8% ha un lavoro stabile. L’occupazione principale è quella nei servizi domestici e l’occupazione irregolare in questo settore è “prácticament la norma general” [Solé, 1997, p. 26].

Le donne che lavorano come collaboratrici domestiche provengono per il 27,5% da paesi limitrofi meno sviluppati della Spagna e per il 57% dalle ex colonie; sono prevalentemente filippine, che vivono presso la famiglia per cui lavorano, e marocchine, impiegate prevalentemente ad ore. Anche se diversi autori concordano sul fatto che una caratteristica dell’immigrazione femminile è l’“invisibilità” - soprattutto per le occupate nei servizi domestici - che rende difficile per loro raggiungere una situazione di legalità attraverso le campagne di regolarizzazione va comunque sottolineato, come riporta Escrivá [1997], che l’aumento, nel 1993, della quota di ingressi ammessi per lavoro ha permesso a molte collaboratrici domestiche di regolarizzare la propria posizione con risultati particolarmente positivi a Barcellona
.

Se le migrazioni verso la Spagna hanno portato ad una prima regolarizzazione degli stranieri illegali nel 1985-86 per quanto riguarda la Grecia il soggiorno e il lavoro degli stranieri è un fenomeno relativamente più recente che ha portato a ravvisare la necessità di una operazione di regolarizzazione degli illegali soltanto nella seconda metà degli anni novanta. Secondo il National Statistical Service il numero dei permessi di soggiorno annuali tra il 1980 e il 1990 sono rimasti stabili intorno ai 220.000; la situazione cambia radicalmente dopo il 1990 con un forte afflusso di immigrati legali ed illegali  da diversi paesi [Lianos e altri, 1996]
.

Qualche perplessità sulla qualità delle registrazioni degli stranieri e sull’approccio ufficiale all’immigrazione in Grecia la si trova in Grammatikopoulou [1998]: “l’enregistrement des étrangers en Grèce reste dèficient et l’approche officielle de l’immigration s’inscrit dans une logique principalement policière, négligeant pour l’instant les implications du phénomène à moyen terme. En tout cas, la loi de 1991 régissant le statut des étrangers - en remplacement de celle de 1929! - signifie la reconnaissance de l’immigration étrangère vers le pays. Plus récemment, en 1997, les autorités (...) reconnaitre l’existence d’une importante immigration clandestine, puis d’envisager une opération de régularisation, la primière dans le pays” (p. 2).

L’autore fa una rassegna delle stime degli illegali mostrandosi particolarmente critico nei confronti di quelle che utilizzano il metodo del Ministero dell’Ordine Pubblico (largamente riprese in letteratura) evidenziando, tra l’altro, come per uno stesso anno tali stime raggiungono risultati talmente differenti che pur volendo attribuire queste differenze al diverso periodo dell’anno a cui si riferiscono mettono comunque in evidenza l’inadeguatezza del metodo
. 

In virtù della difficile lettura di stime che pur utilizzando uno stesso metodo arrivano per uno stesso anno a valutazioni del numero di illegali molto diverse tra loro si è preferito presentare nella tab. 8 due sole stime che, però, riportano gli illegali per alcune nazionalità di origine. 

Da queste stime emerge in modo evidente come un consistente numero di immigrati illegali provenga dall’Albania e, in modo più contenuto, da Egitto e Polonia (tab. 8).

In qualche modo, la visibilità di un ingente numero di albanesi presenti illegalmente nel paese ha orientato diversi autori allo studio dell’inserimento lavorativo irregolare (e anche illecito) degli stranieri provenienti da questo paese, confrontando la loro posizione lavorativa con quella degli immigrati di altra nazionalità.

Tab. 8 - Stime degli illegali in Grecia per alcune nazionalità. Anni 1992 e 1990/93


1992 

[Sarris et al, 1996]
1990/93

 [Petrinioti, 1993]


Totale stranieri

 (legali e illegali)
Illegali
Illegali

Albanesi
150.000
140.000
70.000-150.000

Egiziani
55.000
35.000
25.000

Polacchi
50.000
5.000
30.000

Filippini
16.000
pochi
15.000

Fonte: nostra schematizzazione sulla base delle tabb. 2 e 3 di Grammatikopoulou [1998]               

Nella maggior parte degli studi elencati nella tab. 9 è presente il riferimento agli albanesi in situazione illegale, che rappresentano in qualche modo un gruppo da cui non si può prescindere nello studio dell’immigrazione in Grecia, e spesso viene sottolineata la necessità di una loro integrazione nella società. Tale necessità nasce soprattutto dal fatto che si è creato nella società greca lo stereotipo di “albanese-pericoloso” in quanto criminale: “thus, regardless of whether the Albanians can be defined as a “forbidden class”, an “underclass” or an “undocumented underclass” (Lazaridis and Romaniszyn 1998)” [Droukas, 1998, p. 359].  

 Lo stato di illegalità insieme alla loro identificazione come pericolosi criminali spinge gli albanesi, che per la maggior parte risultano essere lavoratori qualificati, a dover accettare, senza possibilità di scelta, lavori servili, malsani e qualche volta anche insalubri [Droukas, 1998].

Se si passa ad analizzare la situazione lavorativa degli immigrati illegali di altre nazionalità si riscontra una situazione relativamente migliore. 

Informazioni sull’occupazione dei polacchi nell’economia irregolare greca si possono trarre dal lavoro di Romaniszyn [1996]. L’autore sulla base di una ricerca sul campo condotta tra ottobre e dicembre del 1993, evidenzia che ci sono due nicchie nell’economia greca in cui i lavoratori polacchi undocumented trovano impiego: il settore delle costruzioni per i maschi, i servizi domestici per le donne. In particolare, Romaniszyn evidenzia come ad Atene nei servizi domestici sono occupate in modo regolare le filippine e le donne greche ed in modo irregolare le polacche e, ancora, le filippine; per quanto riguarda l’occupazione irregolare nel settore delle costruzioni questa non riguarda solo i polacchi ma anche gli altri lavoratori immigrati undocumented. Lo studioso sottolinea come ci siano diverse ragioni che hanno portato i polacchi undocumented a concentrarsi ad Atene. Tra le altre, le maggiori possibilità di trovare un’occupazione ed una visibilità minore rispetto alle città più piccole con conseguente riduzione della probabilità di espulsione.

Tab. 9 - Rassegna di  alcuni studi pubblicati a livello internazionale sulla Grecia

Autore/i
Area o Nazione
Gruppo di immigrati considerati
Analisi svolte






Emke-Poulopoulos [1991]
Grecia
Immigrati in generale
 Effetti sul mercato del lavoro






Glytsos [1995]
Grecia
Rientri di Greci, immigrati di origine greca, immigrati stranieri
Integrazione socio-economica






Romaniszyn [1996]
Atene
Polacchi
Polacchi undocumented nell’economia parallela




Occupazione di immigrati legali e illegali diverse nazionalità






Lazaridis [1996]
Grecia
Immigrati per paese d’origine
Rassegna stima degli illegali per paese d’origine 1991, 1993



Albanesi
Differenze nell’occupazione di maschi e donne albanesi






Schoorl et al [1996]
Grecia
Immigrati in generale
Rassegna stime degli illegali 1987, 1988, 1992






Pteroudis [1996]
Grecia
Immigrati per grandi gruppi
Permessi di lavoro dal 1981 al 1993 




Effetti economici dell’immigrazione clandestina 






Lianos e altri [1996]
Grecia
Immigrati per paese d’origine
Stima degli illegali per paese d’origine 


 Grecia del Nord
Immigrati in generale
Occupazione degli immigrati illegali 




Salari e produttività degli immigrati illegali  




Competizione nell’occupazione tra immigrati e Greci 






Droukas [1998]
Grecia
Albanesi
Albanesi nell’economia irregolare e in quella illecita






Baldwin-Edwards [1998]
Grecia
Immigrati in generale
Mercato del lavoro, disoccupazione e black economy 

Regolarizzazioni immigrati

Costi e befici del lavoro degli stranieri illegali contro quello dei legali   

Se da un lato è interessante delineare un quadro dell’inserimento lavorativo di particolari gruppi di immigrati illegali nell’economia irregolare da un altro sembra necessario capire qual è l’impatto degli immigrati illegali sul mercato del lavoro locale.

Lianos e altri [1996] hanno analizzato quest’ultimo aspetto con riferimento al Nord della Grecia, una zona del paese che attrae un consistente numero di stranieri illegali per la sua vicinanza con i paesi dell’Europa dell’Est. Per la stima gli autori hanno selezionato quattro province del Nord della Grecia e per ognuna di queste tre città. In queste città sono stati individuati dei testimoni privilegiati che per la posizione ricoperta garantivano una conoscenza delle caratteristiche e della dimensione dell’immigrazione clandestina. Sulla base delle informazioni ricevute dai testimoni privilegiati sono state selezionate trecento imprese che occupavano stranieri nel settore dell’agricoltura, delle costruzioni e, in misura minore, dell’industria. Dall’indagine condotta, gli autori sono arrivati a stimare nell’area considerata circa 40.000 immigrati di cui 18.000 immigrati temporanei (quelli che rimangono in Grecia per meno di otto mesi all'anno); gli albanesi rappresentano il gruppo più consistente (circa il 13% della forza lavoro dell’area). Gli immigrati illegali risultano essere poco più di 20.000. Le analisi empiriche mostrano che questi ultimi sono occupati per lo più in settori a lavoro intensivo e in aziende, come quelle agricole, delle costruzioni, della piccola industria e dei servizi, che  operano fuori dal diretto controllo delle autorità fiscali. Per quanto riguarda la sostituibilità dei lavoratori  immigrati illegali  rispetto ai lavoratori nativi questa è risultata lieve
. Diversamente in una  recente indagine sui lavoratori illegali bulgari, citata in Baldwin-Edwards [1998], è risultato che l’effetto sostitutivo potrebbe essere forte: “recent research on illegal Bulgarian workers has suggested that there is a possible strong substitution effect, as roughly 50% of those interviewed claimed that Greeks were applying for the same jobs” (p. 3).

In conclusione, se non sembrano esserci effetti sostitutivi nell’occupazione tra lavoratori immigrati legali e nazionali, per quanto riguarda i lavoratori immigrati illegali esiste un qualche effetto sostitutivo che potrebbe risultare particolarmente significativo se l’analisi è svolta ponendo attenzione agli stranieri illegali di determinate nazionalità e in determinate aree e settori economici. Tale constatazione sembra perfettamente in linea con quanto emerso anche dalle analisi con modelli econometrici svolte in altri paesi
.

Negli ultimi tempi il Portogallo è stato sempre più indicato come un nuovo paese di immigrazione, anche se bisogna sottolineare che qualche studioso recentemente ha avanzato qualche dubbio: “si l’on excepte une brusque hausse de l’immigration étrangére dans les statisques les plus récentes, dont l’interprétation est délicate, les chiffres de l’immigration étrangère semblent rester en deca des chiffres de l’émigration” [Guibentif, 1996, p. 131]

Eaton [1996] sottolinea come la popolazione straniera ufficiale in Portogallo sia fortemente aumentata tra il 1989 e il 1992 (da 90.975 a 120.513). Nel 1992, uno straniero residente su quattro risulta provenire da Capo Verde, consistente è anche il numero dei brasiliani il cui arrivo è essenzialmente dovuto alla crisi economica degli anni ’80. Tra i tassi di crescita più elevati ci sono quelli relativi agli stranieri originari delle antiche colonie portoghesi della Guinea Bissau e dell’Angola; con i neri africani (per lo più provenienti da Capo Verde) che rappresentano lo 0,5% del totale della popolazione portoghese
.

L’autore stima in 15.000 gli africani che lavorano in situazione irregolare nella sola città di Lisbona. 

Baganha [1998a] sottolinea che la difficoltà di pervenire a delle stime corrette della popolazione straniera legale e illegale è dovuto al modo in cui è registrata l’entrata e la permanenza degli stranieri in Portogallo. L’autore riporta alcune possibili tecniche di misura compatibili con i dati a disposizione. Uno dei metodi che può essere adottato si basa sulla Regolarizzazione Speciale del 1996
.

Nella tab. 10 vengono presentate alcune stime degli stranieri illegali riportate da Schoorl e altri [1996] e da Baganha [1998a] che descrive il metodo di stima di Esteves del 1991. Le stime proposte mostrano un totale di stranieri illegali che per il Consiglio d'Europa si aggira intorno alle  40.000-50.000 unità nel 1987 e per Salt e altri alle 80.000 nel 1992. 

Tab. 10 - Stime degli stranieri illegali in Portogallo.
Autore
Anno
Stima
Paesi d’origine

Salt e altri [1994]
1981
20.000
Angola

Schoorl e altri [1996]
1985
22.000
Africa

Councile of Europe [1992]
1987
40.000-50.000
Totale

Esteves [1991]
1988
60.000

43.000
Totale

Africa

Salt e altri [1994]
1989
60.000-70.000
Totale

Schoorl e altri [1996]
1990
28.000
Africa

Salt e altri [1994]
1992
80.000

43.000
Totale

Africa

Schoorl e altri [1996]
1994
36.000
Africa

Fonte: nostra schematizzazione sulla base delle stime citate in Schoorl e altri [1996]

Un’analisi dell’occupazione degli immigrati nel settore irregolare dell’economia la si trova nel contributo di Baganha [1998b]. L’esame muove dai risultati della regolarizzazione del 1992 e più precisamente dai dati del Servico de Estrangeiros e Fronteiras (SEF) del 1994 che riflettono l’effetto della regolarizzazione avvenuta tra ottobre del 1992 e marzo del 1993. L’autore svolge l’analisi sulla base dell’ipotesi, supportata dai risultati di un’indagine, che un consistente numero dei lavoratori usciti dall’illegalità in seguito alla regolarizzazione potrebbe essere entrato nell’economia regolare non cambiando il settore di attività in cui lavorava prima della regolarizzazione.

Dall’esame svolto Baganha trae le seguenti conclusioni a carattere generale: per quanto riguarda il segmento più alto delle forze di lavoro, il mismatch tra la domanda e l’offerta di lavoro qualificato crea numerose opportunità per gli immigrati altamente qualificati (provenienti per lo più dall’Europa e dal Brasile); nel segmento più basso del mercato del lavoro una crescente economia irregolare crea opportunità di lavoro per gli immigrati non qualificati o scarsamente qualificati (provenienti per lo più dai paesi africani di lingua portoghese).
4. Il caso dell’Italia

Con riguardo al caso italiano sembra opportuno richiamare sommariamente in questo paragrafo i principali contributi concernenti la stima della presenza straniera globale (legale ed illegale). Particolare attenzione viene dedicata inoltre alle valutazioni di Contabilità Nazionale dell’ISTAT sulle posizioni lavorative e sulle unità di lavoro standard nell’economia irregolare che hanno comportato anche la stima dei lavoratori stranieri non residenti impiegati in tale comparto. Infine, verranno richiamati alcuni contributi che analizzano l’inserimento degli immigrati stranieri in particolari settori produttivi allo scopo di mostrare la forte eterogeneità delle situazioni con riguardo in special modo alle diverse aree del nostro paese e al differente ruolo giocato dal comparto irregolare dell’economia. Per quanto concerne gli effetti della presenza stranieri sul mercato del lavoro verranno riportate alcune evidenze empiriche e/o considerazioni emerse in contributi a carattere locale.

4.1. Le stime

Sul piano quantitativo sono stati avviati numerosi tentativi di stima della presenza straniera in Italia (tab. 11), “ma si è generalmente trattato di valutazioni fortemente approssimate e talvolta prive di adeguate argomentazioni sotto il profilo metodologico” [Blangiardo e Papavero, 1996, p. 398]. 

Nella “Relazione sulla presenza straniera in Italia e sulle situazioni di irregolarità” redatta dal Ministero dell’Interno viene presentata una stima degli illegali, realizzata da un gruppo di esperti diretto da Blangiardo,  compresa in un intervallo tra 230 e 295 mila unità. La valutazione puntuale proposta si aggira intorno ai 250 mila stranieri illegali.

Tab. 11 - Alcune stime globali della presenza straniera in Italia

Autore
Anno di riferimento
Popolazione stimata
Stime (in migliaia)


Perm. sogg.

(migliaia)




minima
media 
massima


Censis [1979]
1977
pop. straniera
290

410
191

Censis [1972]
1982
lavor. stranieri

700

322

Natale [1986]
1984
pop. straniera
523

725
404

Perali [1986]
1984
pop. straniera
385
507
805


Casacchia [1987]
1984
pop. straniera
480

715


Natale [1990]
1988
pop. straniera
737
857
1059
645

Bartoli-Esposito [1993]
1988
pop. straniera

1213



Birindelli [1990]
1989
pop. straniera

824

490

Istat [1991]
1989
pop. straniera

1144



Censis [1993]
1989
pop. da PVS

656

246 (da PVS)

Natale [1990]
31.3. 1990
pop. straniera
849
1016
1201
781

De Simoni [1992]
1990
pop. extraCE
986

1283


Censis [1993]
1990
pop. da PVS

886

454 (da PVS)

Censis [1993]
1991
pop. da PVS

1118

621 (da PVS)

Censis [1993]
1992
pop. da PVS

1180

656 (da PVS)

Istat [1994]
1993
pop. straniera
1300

1500
987

Murer [1995]
1994
pop. straniera
1100

1150
922

Blangiardo-Papavero[1996]
1994
pop. straniera
833

912


Natale-Strozza [1997]
1994
pop. straniera
1035
1194
1484










Fonte: nostra integrazione da Blangiardo e Papavero [1996].


In un recentissimo Working Papers dell’Eurostat su “La mesure de la migration clandestine en Europe” [Delaunay, Tapinos, 1998] viene proposta una rassegna dei metodi di stima degli illegali adottati nei principali paesi europei di accoglimento. Particolare attenzione viene dedicata alle metodologie adottate in Italia. Nell’esame condotto da Natale [1998] e da Tapinos ed altri [1998] vengono esaminate le diverse tecniche di stima a partire da quella adottata dal Censis che si basava sulle indicazioni fornite da testimoni privilegiati fino a quelle che ai fondano sul confronto e sovrapposizione delle fonti (utilizzato anche dall’ISTAT) fino ai metodi indiretti di tipo sincronico e quelli di tipo diacronico e all’applicazione di tassi di clandestinità ottenuti dalle risultanze delle disposizioni di regolarizzazione o dalle indicazioni emerse da indagini campionarie [Natale, Strozza, 1997].
4.2. Le valutazioni dell’economia sommersa dell’ISTAT

Gli Istituti nazionali di statistica, per le stime di contabilità nazionale, si avvalgono delle definizioni e delle indicazioni contenute nel System of National Account [SNA, 1993]. 

La produzione illegale è classificata in due categorie:

1) produzione di beni e servizi la cui vendita, distribuzione o possesso sono proibiti dalla legge;

2) attività produttive legali realizzate da persone non autorizzate.

L’economia sommersa è l’insieme della produzione legale di cui la pubblica amministrazione non ha conoscenza per diverse ragioni:

1) evasione fiscale delle imposte sul valore aggiunto, sul reddito, ecc.;

2) evasione di contributi sociali;

3) non osservanza di regole dettate dalla legge relativamente a: salario minimo, numero massimo di ore di lavoro, sicurezza sul lavoro, ecc;

4) mancato rispetto di norme amministrative (mancata compilazione di questionari statistici o di altri moduli amministrativi, ecc.)
.

Per definire il settore informale lo SNA [1993] fa riferimento a unità istituzionali produttive caratterizzate da:

1) basso livello di organizzazione;

2) poca o nessuna divisione tra lavoro e capitale;

3) relazione di lavoro basate per lo più sull’occupazione occasionale, sulla parentela o sulle relazioni personali e sociali, in contrapposizione ai contratti formali.

Queste ultime definizioni rappresentano, quindi, il punto di riferimento anche per le stime di contabilità nazionale relative all’Italia. L’approccio alla misurazione dell’economia sommersa dell’ISTAT  si basa sul confronto dei dati relativi alla domanda di lavoro con quelli dell’offerta
. Per quanto riguarda le stime dell’input di lavoro non regolare questo è ottenuto per somma di quattro categorie di occupati
:

1) persone residenti occupate in modo non regolare, ovvero in luoghi di lavoro non riconoscibili;

2) persone residenti che si dichiarano non occupate nell’indagine sulle forze di lavoro, pur lavorando alcune ore;

3) stranieri non residenti;

4) posizioni di secondo lavoro.

I metodi di stima sono particolarmente complessi ed utilizzano diverse fonti informative sia dal lato delle imprese che da quello delle famiglie. In particolare, si sottolinea come tali stime siano riportate sia per posizione lavorativa sia per unità di lavoro standard. Le seconde vanno così interpretate: “ le posizioni lavorative secondarie e a tempo parziale vengono successivamente trasformate in unità di lavoro omogeneo, presupponendo per queste prestazioni la parità di impiego orario rispetto alla quantità di lavoro prestata nella stessa attività da un occupato a tempo pieno e la continuità nel tempo della prestazione offerta” [ISTAT, 1998b, p. 166].

Focalizziamo l’attenzione sulla categoria dei lavoratori irregolari che più ci interessa: gli stranieri non residenti. Baldassarini [1997] svolge un’analisi a livello settoriale, dal 1991 al 1996, delle unità di lavoro degli stranieri non residenti stimate dalla contabilità nazionale. L’autore evidenzia che nelle stime sono compresi “i lavoratori frontalieri che giornalmente attraversano la frontiera per venire a lavorare in Italia ed i lavoratori stranieri marittimi che lavorano in acque internazionali su vettori italiani. A questi si aggiungono i lavoratori presenti ma non regolari né dal punto di vista delle norme che disciplinano il soggiorno in Italia né, di conseguenza, di quelle fiscali, contributive e previdenziali” (p. 293). Di conseguenza questa categoria non corrisponde perfettamente alla definizione giuridico-amministrativa di lavoratore “migrante”. Le stime mostrano come si è passati dai 321.000 stranieri non residenti nel 1981 ai 683.000 nel 1995  con un’ulteriore crescita a 697.000 nel 1996. Baldassarini [1997] sottolinea come ci sia una tendenziale crescita del peso di questa componente sulle unità di lavoro totali ed in particolare su quelle non regolari (si passa dal 10,9% del 1991 al 14% del 1996)
. Per il 1996, le unità di lavoro degli stranieri non residenti rappresentano il 72,4% delle irregolarità dell’intero comparto dei servizi destinabili alla vendita, l’11,7% di quelle dei servizi, il 7,5% di quelle del settore agricolo e il 5,4% di quelle dell’industria. In valori assoluti si registra, sempre per il 1996, una consistente presenza di stranieri non residenti nel settore dei servizi non destinabili alla vendita, con una stima di poco inferiore alle 288.000 unità (prevalentemente nei servizi domestici offerti alle famiglie), ed in quello dei servizi vendibili, con quasi 252.000 unità (prevalentemente nel comparto del commercio e degli alberghi e pubblici esercizi). Nell’industria la quota più rilevante si registra nel settore meccanico ed in quello dell’edilizia. In riferimento al fatto che la serie storica dei dati sugli stranieri non residenti non presenta dei salti (una riduzione degli occupati in modo irregolare) in conseguenza delle due sanatorie del 1987-88 (ex legge 943/86) e del 1990 (ex legge 39/90) Baldassarini [1997] spiega che ciò avviene “in quanto da un punto di vista normativo la domanda di regolarizzazione poteva essere accettata solo se veniva dimostrata la presenza nel paese in un periodo antecedente alla sanatoria. L’effetto di decremento delle presenze irregolari sul territorio nazionale, quindi, può essere misurato soltanto a partire da momenti temporali successivi alla regolarizzazione e in termini di minore crescita dei tassi di incremento medi annui” (p. 294). Se non ci sono dubbi sul momento in cui tali effetti si dovrebbero presentare alcuni autori [Caritas, 1996; Reyneri, 1998] avanzano qualche perplessità sul fatto che gli stranieri non residenti occupati in modo irregolare continuino a crescere secondo le stime dell’ISTAT anche nel periodo delle sanatorie. La Baldassarini indica inoltre l’opportunità di distinguere, ai fini dell’aggiornamento dei dati, la componente irregolare perché entrata sul territorio con regolare permesso di soggiorno e poi entrata nella irregolarità, da quella clandestina che è completamente sommersa alle istituzioni del paese; viene sottolineata la difficoltà di giungere ad una stima della quota di residenti che lavorano in modo irregolare
.

Reyneri [1998a; 1998b] stima, per il 1994 e il 1996, utilizzando dati delle ispezioni del Ministero del lavoro combinati con altri provenienti da altre fonti (permessi di soggiorno concessi per motivi di lavoro, dipendenti registrati dall’INPS; stime ISTAT), la dimensione degli occupati distinti nelle tre componenti schematizzate (legali regolari, legali irregolari, illegali irregolari). Ovviamente la categoria dei regolari illegali non è stimata anche se l’autore indica che dalla ricerca sul campo è risultata esistere.

Dalle stime emerge che nel 1994 gli immigrati occupati con un lavoro regolare erano meno di un terzo del totale degli immigrati occupati (in valori assoluti rispettivamente 211.000 e 690.000). Pertanto tra gli stranieri titolari di un permesso per lavoro il 60% svolge un'attività regolare. Gli illegali irregolari risultavano essere 341.000 vale a dire poco meno della metà degli immigrati occupati ed il 70% di coloro che lavoravano irregolarmente. L’autore sottolinea come nel 1996, in piena regolarizzazione, la situazione sia mutata radicalmente, anche se rimane comunque difficile, con solo un immigrato su due che lavorava in modo irregolare (in valori assoluti 348.000 occupati irregolarmente contro 739.000 occupati in complesso). Gli immigrati occupati regolarmente che avevano un permesso di soggiorno valido per motivo di lavoro risultavano essere  391.000  pari al 70% del totale dei lavoratori in possesso di un regolare permesso di lavoro. Inoltre, gli immigrati illegali e quindi occupati in modo irregolare sono stimati in 182.000, quasi la metà rispetto al 1994. Secondo Reyneri la stima del 1996 sottovaluta l’inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro in quanto molti regolarizzati sono stati registrati dal Ministero degli Interni e dall’INPS solo nel 1997.

In definitiva, le stime evidenziano come la regolarizzazione del 1996 abbia ridotto considerevolmente la quota dei lavoratori stranieri occupati irregolarmente; ciò è dovuto, come era prevedibile, soprattutto ad un’accentuata riduzione, rispetto al 1994, degli irregolari illegali. Bisognerà valutare però quanta parte dei regolarizzati riuscirà, allo scadere del documento di soggiorno, ad ottenere il rinnovo del permesso.

4.3. Cenni alle analisi a livello locale e settoriale

Informazioni a livello locale e, con alcune induzioni al livello nazionale, relativamente al 1993-94, sulle tre tipologie  dell’occupazione straniera indicate possono essere ricavate dalle indagini svolte nell'ambito della seconda ricerca nazionale sulla “Presenza straniera in Italia”
 coordinata in principio da Natale e successivamente da Blangiardo e Montanari. Nel libro di Natale e Strozza [1997] vengono riportati, e poi aggregati a livello nazionale attraverso un sistema di ponderazione territoriale, i risultati delle indagini svolte in diverse aree (Torino, Milano, Bologna, Marche, Frosinone, Roma, Latina, Caserta, Napoli, Bari) dal gruppo di lavoro inter-universitario formatosi per la ricerca 
. 

Dalle diverse analisi svolte (per sesso, per area, per posizione nella professione...) sull’occupazione degli stranieri i due autori traggono la seguente considerazione: “nel nostro paese la situazione appare notevolmente differenziata a livello territoriale, sia per settori di occupazione, sia per importanza assunta dagli impieghi irregolari” (p. 247). In particolare, mentre nelle regioni settentrionali sembrano più ampie le possibilità di inserimento nell’economia ufficiale nelle regioni centrali e soprattutto in quelle meridionali tali possibilità si collocano principalmente nel comparto irregolare dell’economia e spesso in attività caratterizzate da assoluta precarietà e occasionalità. Natale e Strozza evidenziano come secondo alcuni autori: “la presenza consistente di immigrati clandestini occupati nell’economia sommersa e di immigrati regolari che si collocano in questo stesso comparto se nel breve periodo non dovrebbe produrre effetti negativi (Ancona, 1989), potrebbe determinare nel lungo periodo una riduzione degli investimenti - alcuni autori hanno avanzato l’ipotesi della sostituibilità tra manodopera straniera e sviluppo tecnologico (Dell’Aringa, Neri, 1987; Venturini, 1988; 1990; 1991) - con conseguenze negative sull’efficienza e lo sviluppo del sistema produttivo” (p. 249). 

D’altra parte in diverse realtà del Nord i lavoratori stranieri non appaiono sostitutivi dell’innovazione tecnologica. Nel caso della realtà bolognese “sono proprio le innovazioni a carattere sistemico a creare dei fabbisogni di manodopera non soddisfacibili, almeno per quanto riguarda le occupazioni generiche, con la forza lavoro locale [Bruni, Pinto e Sciortino, 1991]” [Bonifazi, 1998, p. 191]. Per il Trentino, Borzaga, Renzetti e Covi [1993] riscontrano una situazione simile a quella bolognese. Sulla base di tre indagini empiriche svolte tra la fine del 1990 e gli inizi del 1992 gli autori asseriscono che l’immigrazione risulta funzionale alla crescita economica, anche di  fronte a fasi economiche recessive difficilmente la presenza straniera si contrarrà, dato il persistere di posti vacanti rifiutati dai lavoratori autoctoni. Inoltre, il  lavoro regolare prevale su quello irregolare, la complementarità sulla concorrenzialità. Gli studiosi sottolineano come l’ipotesi  della  sostituibilità tra manodopera straniera e progresso tecnologico  perda di  valenza esplicativa,  apparendo più realistica l’affermazione secondo cui  le introduzioni di innovazioni determinano comunque un fabbisogno di occupazione, che non  sempre la forza lavoro autoctona è in  grado o desiderosa di colmare.

E’ evidente da questi ultimi contributi come il fenomeno della partecipazione degli immigrati all’economia italiana abbia una complessa fisionomia. Tale complessità emerge dagli innumerevoli studi che sono andati ad indagare particolari aspetti riscontrando spesso delle peculiarità proprie delle diverse realtà sub-nazionali e dei diversi settori economici esaminati. 

Ci sono lavori che hanno analizzato specifici tipi di attività in determinate aree, altri che hanno puntato l’attenzione su  particolari gruppi di immigrati 
.

Nonostante ciò, sul fenomeno dell’inserimento degli immigrati nell’economia informale mancano, secondo Ambrosini [1998], analisi aggiornate e puntuali capaci di fornire un esame globale della complessa fisionomia del fenomeno. L’autore lamenta questa mancanza, in particolare, con riferimento all’area territoriale più rilevante sotto il profilo dell’inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro, quella milanese e lombarda. Eppure dalla letteratura emerge che è proprio questa l’area in cui il fenomeno è stato trattato più approfonditamente; molto lo si deve ai tantissimi contributi dello stesso Ambrosini. Per rendere l’idea, in tab. 12 sono riportate, limitatamente a tre comparti economici, le evidenze empiriche emerse in un'indagine condotta in Lombardia sull’inserimento degli immigrati  nell’economia informale; i contributi sono stati tratti da un volume curato da Ambrosini [1997].

Zandrini [1997], analizzando l’occupazione degli immigrati nel settore agricolo in Lombardia, riscontra che la collocazione irregolare è caratterizzata da un lato da condizioni particolari dell’offerta (precarietà, presenza temporanea o stagionale, condizione di neo-immigrazione, condizione di  passaggio nell’ambito del progetto migratorio), da un altro da esigenze specifiche della domanda (stagionalità, orari di lavoro poco appetibili per gli autoctoni). 

Tab. 12 - L’inserimento degli immigrati nell’economia informale della Lombardia. Alcuni risultati di una ricerca empirica dell’I.S.MU.

Autore/

Settore economico 
Dati considerati
Alcune evidenze 





Zandrini S.

AGRICOLTURA
Dalle iscrizioni al collocamento in Lombardia nei primi due trimestri del 1995 le province di Cremona, Lodi, Mantova e Pavia hanno valori di avviamenti al lavoro agricolo superiori al 20% del totale degli avviamenti. Per la provincia di Milano il valore è del 2,3%. 

La collocazione lavorativa è sia nelle attività precarie e stagionali (nella raccolta) sia in quelle caratterizzate da maggiore stabilità (nelle aziende zootecniche e negli allevamenti in genere) 
La collocazione irregolare è caratterizzata da un lato da condizioni particolari dell’offerta (precarietà, presenza temporanea o stagionale, condizione di neo-immigrazione, condizione di  passaggio nell’ambito del progetto migratorio), da un altro da esigenze specifiche della domanda (stagionalità, orari di lavoro poco appetibili per gli autoctoni).

Per alcuni lavoratori stranieri, soprattutto all’interno delle aziende zootecniche, la condizione di irregolarità si rivela come la fase iniziale del rapporto di lavoro (una sorta di periodo di prova) al quale segue l’assunzione. E’ questo, per esempio, il caso dei mungitori (figura professionale ricoperta soprattutto da indiani) che garantiscono, a differenza dei lavoratori autoctoni, una presenza continua (24 ore su 24) e senza distinzione tra giorni feriali e festivi. Questi lavoratori spesso sono registrati con la qualifica che gli compete, vale a dire di operaio specializzato.   





Lodigiani R.

PICCOLA INDUSTRIA E ARTIGIANATO
Dai dati INPS, relativi al primo semestre 1995, i comparti  più  interessanti sono: il meccanico che raccoglie il 40,5% degli immigrati regolarmente presenti nelle industrie lombarde a fine giugno (in totale 18941 lavoratori, escluso gli occupati nell’edilizia); il comparto delle materie plastiche che raggiunge il 12,8%; il tessile che si attesta a quota 8,9%; il metallurgico con il 5,7%.

 L’inquadramento è, in prevalenza, quello di operaio generico e le mansioni che occupano sono scarsamente qualificate, talvolta insalubri, contraddistinte da pesanti orari di lavoro e orari atipici.
Le modalità di inserimento non regolare dei lavoratori stranieri sono simili a quelle dei lavoratori italiani a cui va aggiunto il caso dei lavoratori clandestini. Le forme più diffuse di irregolarità parziale nel rapporto di lavoro (lavoro “grigio”) sono: il mancato rispetto dei minimi contrattuali; il pagamento fuori busta degli straordinari; l’utilizzo dell’assunzione a tempo parziale o temporaneo per celare un rapporto a tempo determinato pieno o indeterminato; l’assenza della copertura assicurativa; infrazioni sulla normativa del lavoro. La totale clandestinità del rapporto lavorativo che non viene denunciato (lavoro “nero”) riguarda sia immigrati privi del permesso di soggiorno (clandestini) sia immigrati “in regola”.

Gli immigrati regolari o irregolari vanno generalmente a ricoprire le mansioni più pesanti e dequalificate e si situano ai livelli più bassi della gerarchia occupazionale andando a coprire gli spazi lasciati liberi dai lavoratori autoctoni. Se, però, per concorrenza tra lavoratori stranieri e nazionali si intende anche l’eventualità che i primi portino ad un peggioramento delle condizioni di lavoro o comunque la loro presenza ne freni il miglioramento, allora si può parlare di concorrenza per quelle imprese che compensano con questo tipo di manodopera (regolare e irregolare) scarsi investimenti in tecnologia, nel  rinnovo delle attrezzature, nell’ammodernamento dei luoghi di lavoro.





Lodigiani R.

EDILIZIA
Dai dati INPS, relativi al triennio 1992/94, si  passa dai 3536 stranieri impiegati nelle imprese edili della regione nel 1992 ai 2658 del 1994 con un calo di 24,8 punti percentuali. Tale calo è dovuto alla recessione economica e alla crisi occupazionale che ha duramente colpito il settore.  
L’utilizzo illecito di manodopera (tanto straniera quanto italiana) risulta più diffuso nelle piccole imprese, e in particolare nelle imprese artigiane, ove più difficili sono i controlli e più facile è eludere le norme giuridiche e contrattuali. Per quanto riguarda le imprese di medie e grandi dimensioni il ricorso al lavoro nero avviene in forma mediata attraverso l’uso diffusso del sub-appalto (le grandi imprese assegnano parte dei lavori ad imprese di piccole o piccolissime dimensioni  che non di rado ricorrono all’utilizzo irregolare di manodopera per ridurre i costi). Le molteplici forme di utilizzo irregolare emerse dall’indagine sono: il lavoratore che si dichiara artigiano autonomo, ma che di fatto lavora alle dipendenze dell’impresa; il fenomeno dell’intermediazione di manodopera, i lavoratori prestano la loro opera per una determinata impresa ma risultano dipendenti di un altro datore di lavoro fittizio (la modalità più diffusa è quella che passa attraverso la costituzione di cooperative composte da soci-lavoratori che vengono temporaneamente “prestati”); il caso del lavoro a giornata totalmente in nero (esistono luoghi di ritrovo per  “aspiranti” lavoratori a giornata  quotidianamente frequentati da “caporali” che fungono da mediatori tra datori di lavoro e immigrati); le varie forme di “nero parziale”.

In questo settore, in cui il lavoro “nero” è ampiamente diffuso anche tra gli italiani, non sembrano verificarsi significativi fenomeni di concorrenza diretta poiché generalmente la manodopera locale accede a mansioni più qualificate. Tuttavia richiede nuno studio più approndito la possibilità  che la disponibilità di questa manodopera a basso costo e “pronta a tutto” abbia contribuito a peggiorare le condizioni di lavoro e a ridurre le opportunità di  assunzione in regola.





Fonte: nostra schematizzazione sulla base dei risultati di alcuni articoli in Ambrosini M. (a cura di), [1997].

Per alcuni lavoratori stranieri, soprattutto all’interno delle aziende zootecniche, la condizione di irregolarità si rivela come la fase iniziale del rapporto di lavoro (una sorta di periodo di prova) al quale segue l’assunzione. 

è questo, per esempio, il caso dei mungitori (figura professionale ricoperta soprattutto da indiani) che garantiscono, a differenza dei lavoratori autoctoni, una presenza continua (24 ore su 24) e senza distinzione tra giorni feriali e festivi. Questi lavoratori spesso sono registrati con la qualifica che gli compete, vale a dire di operaio specializzato.

Reyneri [1996] aveva sottolineato come nel Centro Nord “gli immigrati che raccolgono mele, pomodori, fiori e uva sono per lo più assunti regolarmente e pagati ai minimi contrattuali” (p. 331).

Nelle regioni meridionali dai contributi forniti nella seconda metà degli anni ottanta [Calvanese e Pugliese, 1986; Pugliese,1990] si evince che ad un’occupazione in agricoltura per lo più irregolare sembra aggiungersi  una situazione di maggiore sostituibilità con i lavoratori locali in cui la concorrenza con la manodopera italiana, per lo più femminile, instabile e sottopagata, si traduce nella determinazione di un “sottosalario nel sottosalario”. Più di recente di particolare interesse sembrano le inchieste svolte in alcune aree della Campania dal CIDIS di Caserta.

Un altro settore su cui sembra opportuno soffermarsi è il settore edile in quanto consente di evidenziare le diverse forme di utilizzo di manodopera irregolare da parte di piccole, medie e grandi imprese ed inoltre risulta caratterizzato da una consistente presenza di lavoratori irregolari stranieri così come italiani.

Lodigiani [1997] analizza l’inserimento lavorativo irregolare in questo settore degli stranieri presenti in Lombardia. L’autore evidenzia che l’utilizzo illecito di manodopera (tanto straniera quanto italiana) risulta più diffuso nelle piccole imprese, e in particolare nelle imprese artigiane, ove più difficili sono i controlli e risulta più facile eludere le norme giuridiche e contrattuali. Per quanto riguarda le imprese di medie e grandi dimensioni il ricorso al lavoro nero avviene in forma mediata attraverso l’uso diffuso del sub-appalto (le grandi imprese assegnano parte dei lavori ad imprese di piccole o piccolissime dimensioni  che non di rado ricorrono all’utilizzo irregolare di manodopera per ridurre i costi). Sono molteplici le forme di utilizzo irregolare indicate dall’autore: il lavoratore che si dichiara artigiano autonomo, ma che di fatto lavora alle dipendenze dell’impresa; il fenomeno dell’intermediazione di manodopera, i lavoratori prestano la loro opera per una determinata impresa ma risultano dipendenti di un altro datore di lavoro fittizio (la modalità più diffusa è quella che passa attraverso la costituzione di cooperative composte da soci-lavoratori che vengono temporaneamente “prestati”); il caso del lavoro a giornata totalmente in nero (esistono luoghi di ritrovo per  “aspiranti” lavoratori a giornata  quotidianamente frequentati da “caporali” che fungono da mediatori tra datori di lavoro e immigrati); le varie forme di “nero parziale”.

Lodigiani, nella realtà lombarda, non riscontra in questo settore, in cui il lavoro “nero” è ampiamente diffuso anche tra gli italiani, significativi fenomeni di concorrenza diretta poiché generalmente la manodopera locale accede a mansioni più qualificate. Tuttavia viene sottolineata la necessità di uno studio più approfondito che vagli la possibilità  che la disponibilità di questa manodopera straniera a basso costo e “pronta a tutto” contribuisca a peggiorare le condizioni di lavoro e a ridurre le opportunità di  assunzione in regola.

Infine, sembrano indispensabili alcune considerazioni sul settore domestico, che rappresenta il settore in cui gli immigrati hanno le maggiori possibilità di inserimento lavorativo.

Vicarelli [1994] sottolinea come “in una fase in cui i compiti familiari tendono ad incrementarsi in relazione alla accresciuta soglia di benessere e in cui il sistema pubblico di servizi non riesce ad incidere quantitativamente nell’organizzazione della vita quotidiana, le famiglie di classe sociale medio-alta troverebbero nella lavoratrice immigrata un sostituto efficace al ruolo della casalinga o della domestica a tempo pieno” (p. 13). Accanto a  questa esigenza, che  è  particolarmente evidente nelle grandi aree metropolitane del centro-nord, andrebbe aggiunto anche la ricerca o il mantenimento di alcuni simboli di status da parte della piccola e media borghesia del meridione [Vicarelli, 1994].

I fattori che hanno determinato la crescita della domanda di lavoro nel settore domestico sono così sintetizzati da Lodigiani [1997]:

1) l’incremento del tasso di attività delle donne autoctone;

2) la progressiva terziarizzazione dei sistemi economici occidentali e la crescita dei settori informali sia nell’ambito manifatturiero sia, soprattutto, nei servizi che ha generato una domanda di lavoro a basso costo;

3) la crisi del sistema socio assistenziale e la complessiva debolezza del sistema di welfare, che determina un divario sempre più marcato tra domanda e offerta di servizi alla persona.

A questi fattori, secondo l’autore, bisogna aggiungerne un altro: la presenza di una manodopera straniera a basso costo sufficientemente flessibile e qualificata, disponibile a ricoprire questo tipo di mansioni.

Interessante risulta l’analisi sulla funzionalità dell’offerta immigrata, regolare e irregolare nel settore domestico della Lombardia
.

Lodigiani evidenzia come tra il 1993 e il 1994 si sia registrato a livello nazionale, ed in particolare in Lombardia, una certa flessione dei lavoratori domestici stranieri. Secondo l’autore ciò è dovuto a due motivi: agli effetti di una congiuntura economica sfavorevole con conseguente riduzione dei livelli di reddito e dei consumi della popolazione italiana; al forte aumento dei contributi previdenziali a carico del datore di lavoro, che avrebbero spinto nel sommerso una parte non irrilevante dei rapporti di lavoro
.

Da ciò appare che l’inserimento degli immigrati in questo settore sembra funzionale alle richieste del mercato, questo è vero soprattutto in due specifici ambiti occupazionali: l’assistenza agli anziani e l’attività domestica a tempo pieno. In tali attività “le immigrate svolgono una funzione sostitutiva rispetto alla forza lavoro autoctona, sempre meno disposta ad accettare questo tipo di mansioni sia perché richiedono la coabitazione con il datore di lavoro e orari molto pesanti, sia perché si tratta di lavori connotati da uno status sociale inferiore” (p. 86).

In conclusione, va sottolineato come dal punto di vista demografico “è prevedibile che la quantità di lavoro di cura e di assistenza a carico delle famiglie, e specie delle donne, aumenterà fortemente nei prossimi anni per effetto dell’invecchiamento della popolazione, si può quindi ipotizzare che la domanda di lavoro domestico non solo continui nei prossimi anni ma possa anche aumentare e magari investire con intensità maggiore dell’attuale pure le realtà urbane medie e piccole” [Bonifazi, 1998, p. 185].
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APPENDICE

IL SENTIERO DI CRESCITA DELL’ECONOMIA SOMMERSA

STIME DI CONTABILITA' NAZIONALE


Schema 1 - Il sentiero di crescita dell’economia sommersa







Lo sviluppo di un mercato del lavoro parallelo a quello ufficiale può essere fatto risalire agli anni dell’immediato dopoguerra, anche se è solo a partire dagli anni ‘70 che sul piano delle analisi economiche sono state affrontate in modo sistematico queste problematiche.







Negli anni ‘50 e ‘60 il fenomeno ha assunto in prevalenza dimensioni legate alla presenza di settori tecnologicamente poco sviluppati dell’economia italiana, essendo inoltre localizzabile in specifiche aree della penisola caratterizzate dal permanere di situazioni di arretratezza economica.







Successivamente, a partire dagli anni ‘70, lo sviluppo dell’occupazione sommersa si è intrecciato con i processi di ristrutturazione dell’economia italiana. I fenomeni di decentramento delle attività produttive, attuate per superare la crisi della grande dimensione produttiva, pur essendosi svolti nell’area ufficiale del sistema, hanno in parte utilizzato il mercato sommerso.







Le linee generali dell’economia sommersa appaiono riconducibili alle determinanti degli anni ‘70. Il superamento delle rigidità e i fenomeni di utilizzazione della piccola dimensione produttiva come strumento di flessibilità del mercato del lavoro appaiono ancora oggi valide ipotesi di giustificazione dell’esistenza del sommerso.

In particolare, dal lato della domanda, lo sviluppo del sommerso deve essere letto come conseguenza di:

· un sistema di piccole e medie imprese operanti in settori maturi e quindi tale da rendere necessaria la disponibilità di una rete di microimprese parallele, anche per fronteggiare la crescente concorrenza proveniente dai Paesi di recente industrializzazione;

· il perdurare di oneri sociali elevati e tali da penalizzare le attività con consistenti inputs di lavoro.







Vanno menzionate poi altre condizioni che hanno favorito lo sviluppo del lavoro irregolare:

· il perdurare della riduzione dell’occupazione nel settore manifatturiero e la mancanza di aree di compensazione di lavoro eccedente e non più assorbibile dai settori centrali;

· lo sviluppo del settore dei servizi con richiesta di inputs di lavoro spesso a carattere stagionale o precario;

· il ridursi dell’occupazione occulta di tipo tradizionale (tipica dei Paesi ad economia arretrata).







Anche dal lato dell’offerta è possibile individuare alcune condizioni che hanno favorito lo sviluppo dell’occupazione sommersa:

· l’impossibilità di sbocco nel mercato del lavoro ufficiale da parte di quote deboli della forza lavoro (donne e giovani);

· la presenza di un’offerta familiare caratterizzata da condizioni in cui il capofamiglia garantisce la protezione previdenziale, che pertanto non viene ricercata dagli altri membri della famiglia al momento della valutazione degli impieghi offerti;

· la possibilità di articolare in modo flessibile le modalità di lavoro nell’ambito delle occupazioni informali.






Fonte: Brunetta R., Ceci A., “Il lavoro sommerso in Italia: cause, dimensioni e costi-benefici dell’emersione”, in Economia Italiana, 1998.


Schema 2 - La metodologia di rilevazione usata dall’ISTAT











Le unità di lavoro, stimate dall’ISTAT ai fini dei Conti economici nazionali, rappresentano il volume di lavoro complessivo, espresso dalle posizioni lavorative impiegate nell’anno nel processo di produzione del reddito, rapportato ad un orario standard.
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Il lavoro regolare rap-presenta circa 80% del totale

























Occupati irregolari in senso stretto

Si tratta delle posizioni lavorative principali o uniche degli occupati dipendenti non iscritti nei libri paga delle imprese, e degli indipendenti che svolgono la loro attività in luoghi di lavoro non identificabili come sedi di impresa, unità locali, stabilimenti ecc.
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Il lavoro irregolare rappresenta il 10% del totale ed è composto da quattro categorie

Doppi lavori

Occupati non dichiarati

Sono le posizioni di lavoro esistenti in aggiunta a quelle principali occupate dalle persone incluse nella stima dell’occupazione regolare e che, quindi, già possiedono una posizione lavorativa in altra categoria di lavoro.

Sono le posizioni lavorative delle persone che nelle indagini sulle forze di lavoro non si dichiarano occupate, anche se in altro quesito dello stesso questionario dichiarano di aver effettuato almeno un’ora di lavoro nel periodo di riferimento













Lavoratori stranieri non residenti

Si tratta del volume di lavoro prestato dagli stranieri non residenti presso unità produttive residenti. La stima comprende: i lavoratori stranieri irregolari, in quanto in possesso di permesso di soggiorno scaduto; i lavoratori stranieri clandestini, in quanto sprovvisti di permesso di soggiorno.

I lavoratori stranieri residenti, viceversa, sono compresi nella stima dell’occupazione regolare











Schema 3 - La metodologia di rilevazione usata dall’ISTAT










Sommerso d’azienda



Sommerso di lavoro










Sia l’azienda che il lavoratore restano sconosciuti alle autorità

Aziende regolari che utilizzano manodopera aggiuntiva o occultano parte della prestazione dei lavoratori regolari









Tale tipologia di sommerso appare spesso in connessione con situazioni in cui il lavoro nero diviene elemento strutturale del sistema produttivo, in aree territorialmente definite e con il coinvolgimento della maggior parte dei produttori e dei lavoratori.

In questo caso si tratta di attività di aziende emerse che si avvantaggiano dell’economia sotterranea per ridurre il costo del lavoro e gli altri oneri imposti dalla legge, ottenendo immediati vantaggi concorrenziali.








Fonte: Brunetta R., Ceci A., “Il lavoro sommerso in Italia: cause, dimensioni e costi-benefici dell’emersione”, in Economia Italiana, 1998.

Tab. A.1 - Stime ISTAT sulle posizioni lavorative per settore.  Italia, 1985-97. Valori in migliaia.

1985
1990
1995
1996
1997


v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%

Totale Economia (a)
28.548
100,0
29.421
100,0
28.547
100,0
28.626
100,0
28695
100,0

Regolari
17.902
62,7
18.502
62,9
17.845
62,5
17.949
62,7
17915
62,4

Non regolari
10.646
37,3
10.920
37,1
10.702
37,5
10.677
37,3
10779
37,6

irregolari
2.553
8,9
2.610
8,9
2.438
8,5
2.409
8,4
2407
8,4

occupati non dichiarati
689
2,4
554
1,9
433
1,5
440
1,5
536
1,9

stranieri non residenti
495
1,7
573
1,9
684
2,4
697
2,4
718
2,5

lavori aggiuntivi
6.909
24,2
7.182
24,4
7.148
25,0
7.131
24,9
7118
24,8













Agricoltura
6.291
100,0
5.871
100,0
5.478
100,0
5.414
100,0
5409
100,0

Regolari
994
15,8
704
12,0
496
9,1
468
8,6
455
8,4

Non regolari
5.297
84,2
5.167
88,0
4.981
90,9
4.946
91,4
4954
91,6

irregolari
1.023
16,3
989
16,8
837
15,3
797
14,7
772
14,3

occupati non dichiarati
232
3,7
148
2,5
107
2,0
111
2,1
143
2,6

stranieri non residenti
55
0,9
65
1,1
94
1,7
97
1,8
101
1,9

lavori aggiuntivi
3.988
63,4
3.965
67,5
3.944
72,0
3.941
72,8
3938
72,8













Industria
7.470
100,0
7.418
100,0
6.793
100,0
6.754
100,0
6739
100,0

Regolari
6.114
81,8
6.025
81,2
5.438
80,1
5.407
80,0
5357
79,5

Non regolari
1.357
18,2
1.393
18,8
1.355
19,9
1.348
20,0
1382
20,5

irregolari
822
11,0
883
11,9
894
13,2
889
13,2
899
13,3

occupati non dichiarati
135
1,8
113
1,5
76
1,1
73
1,1
88
1,3

stranieri non residenti
53
0,7
60
0,8
58
0,9
61
0,9
68
1,0

lavori aggiuntivi
347
4,6
338
4,6
327
4,8
326
4,8
327
4,9













Serv. vend. e alle fam.(b)
11.348
100,0
12.505
100,0
12.702
100,0
12.909
100,0
13040
100,0

Regolari
7.355
64,8
8.146
65,1
8.336
65,6
8.526
66,0
8597
65,9

Non regolari
3.993
35,2
4.359
34,9
4.365
34,4
4.383
34,0
4443
34,1

irregolari
709
6,2
739
5,9
707
5,6
723
5,6
736
5,6

occupati non dichiarati
321
2,8
292
2,3
250
2,0
256
2,0
306
2,3

stranieri non residenti
388
3,4
449
3,6
532
4,2
539
4,2
549
4,2

lavori aggiuntivi
2.575
22,7
2.879
23,0
2.877
22,7
2.865
22,2
2853
21,9

Note: (a) Compreso beni e servizi prestati dalla Pubblica Amministrazione. (b) Servizi vendibili e servizi non vendibili prestati alle famiglie.

Fonte: ISTAT [1998] Audizione del presidente dell'Istituto nazionale di statistica alla V Commissione Bilancio - Camera dei Deputati.

Tab. A.2 - Stime ISTAT sulle unità di lavoro per settore. Italia, 1985-97. Valori in migliaia.

1985
1990
1995
1996
1997


v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%

Totale Economia (a)
22.613
100,0
23.327
100,0
22.229
100,0
22.240
100,0
22.203
100,0

Regolari
17.532
77,5
18.069
77,5
17.236
77,5
17.276
77,7
17.193
77,4

Non regolari
5.081
22,5
5.258
22,5
4.993
22,5
4.964
22,3
5.010
22,6

irregolari
2.335
10,3
2.418
10,4
2.248
10,1
2.230
10,0
2.231
10,0

occupati non dichiarati
521
2,3
417
1,8
279
1,3
262
1,2
303
1,4

stranieri non residenti
495
2,2
573
2,5
684
3,1
697
3,1
718
3,2

lavori aggiuntivi
1.731
7,7
1.851
7,9
1.783
8,0
1.775
8,0
1.758
7,9













Agricoltura
2.581
100,0
2.235
100,0
1.810
100,0
1.755
100,0
1.731
100,0

Regolari
993
38,5
702
31,4
495
27,4
467
26,6
454
26,2

Non regolari
1.588
61,5
1.533
68,6
1.314
72,6
1.288
73,4
1.277
73,8

irregolari
804
31,2
796
35,6
648
35,8
619
35,2
596
34,4

occupati non dichiarati
167
6,5
108
4,8
72
4,0
73
4,2
94
5,4

stranieri non residenti
55
2,1
65
2,9
94
5,2
97
5,5
101
5,8

lavori aggiuntivi
562
21,8
564
25,2
501
27,7
499
28,4
486
28,1













Industria
6.914
100,0
6.972
100,0
6.331
100,0
6.265
100,0
6.235
100,0

Regolari
5.788
83,7
5.801
83,2
5.195
82,1
5.141
82,1
5.087
81,6

Non regolari
1.126
16,3
1.171
16,8
1.136
17,9
1.125
17,9
1.148
18,4

irregolari
822
11,9
883
12,7
894
14,1
889
14,2
899
14,4

occupati non dichiarati
113
1,6
94
1,3
53
0,8
45
0,7
50
0,8

stranieri non residenti
53
0,8
60
0,9
58
0,9
61
1,0
68
1,1

lavori aggiuntivi
139
2,0
135
1,9
131
2,1
130
2,1
131
2,1













Serv. vend. e alle fam.(b)
9.679
100,0
10.493
100,0
10.515
100,0
10.672
100,0
10.730
100,0

Regolari
7.312
75,5
7.939
75,7
7.972
75,8
8.120
76,1
8.146
75,9

Non regolari
2.367
24,5
2.555
24,3
2.543
24,2
2.551
23,9
2.584
24,1

irregolari
709
7,3
739
7,0
707
6,7
723
6,8
736
6,9

occupati non dichiarati
241
2,5
215
2,1
154
1,5
143
1,3
159
1,5

stranieri non residenti
388
4,0
449
4,3
532
5,1
539
5,1
549
5,1

lavori aggiuntivi
1.030
10,6
1.151
11,0
1.151
10,9
1.146
10,7
1.141
10,6

Note: (a) Compreso beni e servizi prestati dalla Pubblica Amministrazione. (b) Servizi vendibili e servizi non vendibili prestati alle famiglie.

Fonte: ISTAT [1998] Audizione del presidente dell'Istituto nazionale di statistica alla V Commissione Bilancio - Camera dei Deputati.
Tab. A.3 - Stime ISTAT sulle posizioni lavorative per settore. Italia Centro-Nord, 1985-95. Valori assoluti e percentuali.

1985
1990
1992
1993
1994
1995


v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%

Totale Economia (1)
19.277.203
100,00
20.021.956
100,00
20.006.399
100,00
19.758.043
100,00
19.531.558
100,00
19.596.932
100,00

Regolari
13.325.938
69,13
13.840.512
69,13
13.881.500
69,39
13.543.514
68,55
13.386.942
68,54
13.430.095
68,53

Non regolari
5.951.265
30,87
6.181.444
30,87
6.124.899
30,61
6.214.529
31,45
6.144.616
31,46
6.166.837
31,47

irregolari
849.862
4,41
906.620
4,53
913.319
4,57
898.370
4,55
898.831
4,60
909.999
4,64

occupati non dichiarati
420.460
2,18
343.794
1,72
382.013
1,91
360.802
1,83
259.077
1,33
247.259
1,26

stranieri non residenti
312.137
1,62
338.792
1,69
381.783
1,91
403.545
2,04
417.314
2,14
439.199
2,24

lavori aggiuntivi
4.368.806
22,66
4.592.238
22,94
4.447.784
22,23
4.551.812
23,04
4.569.394
23,39
4.570.380
23,32















Agricoltura
3.121.342
100,00
2.938.719
100,00
2.833.039
100,00
2.836.552
100,00
2.778.314
100,00
2.743.261
100,00

Regolari
642.535
20,59
488.834
16,63
421.491
14,88
370.822
13,07
358.559
12,91
344.852
12,57

Non regolari
2.478.807
79,41
2.449.885
83,37
2.411.548
85,12
2.465.730
86,93
2.419.755
87,09
2.398.409
87,43

irregolari
195.247
6,26
193.349
6,58
177.750
6,27
171.096
6,03
170.480
6,14
162.908
5,94

occupati non dichiarati
126.240
4,04
85.374
2,91
91.357
3,22
97.087
3,42
63.799
2,30
65.046
2,37

stranieri non residenti
11.820
0,38
13.129
0,45
12.544
0,44
14.148
0,50
17.457
0,63
21.748
0,79

lavori aggiuntivi
2.145.500
68,74
2.158.033
73,43
2.129.897
75,18
2.183.399
76,97
2.168.019
78,03
2.148.707
78,33















Industria
5.776.844
100,00
5.768.753
100,00
5.593.600
100,00
5.422.635
100,00
5.323.132
100,00
5.282.411
100,00

Regolari
5.055.539
87,51
5.027.983
87,16
4.858.175
86,85
4.685.952
86,41
4.596.375
86,35
4.549.306
86,12

Non regolari
721.305
12,49
740.770
12,84
735.425
13,15
736.683
13,59
726.757
13,65
733.105
13,88

irregolari
339.022
5,87
380.335
6,59
391.545
7,00
398.483
7,35
407.017
7,65
418.053
7,91

occupati non dichiarati
80.304
1,39
64.475
1,12
69.964
1,25
55.776
1,03
38.875
0,73
33.443
0,63

stranieri non residenti
26.997
0,47
27.846
0,48
24.525
0,44
29.198
0,54
29.963
0,56
31.557
0,60

lavori aggiuntivi
274.982
4,76
268.114
4,65
249.391
4,46
253.226
4,67
250.902
4,71
250.052
4,73















Serv. vend. e alle fam.(2)
8.136.454
100,00
8.988.491
100,00
9.254.163
100,00
9.194.303
100,00
9.151.194
100,00
9.321.374
100,00

Regolari
5.385.183
66,19
5.997.604
66,73
6.276.066
67,82
6.181.976
67,24
6.153.219
67,24
6.286.051
67,44

Non regolari
2.751.271
33,81
2.990.887
33,27
2.978.097
32,18
3.012.327
32,76
2.997.975
32,76
3.035.323
32,56

irregolari
315.593
3,88
332.936
3,70
344.024
3,72
328.791
3,58
321.334
3,51
329.038
3,53

occupati non dichiarati
213.905
2,63
193.889
2,16
220.692
2,38
208.043
2,26
156.213
1,71
148.770
1,60

stranieri non residenti
273.320
3,36
297.817
3,31
344.714
3,72
360.199
3,92
369.894
4,04
385.894
4,14

lavori aggiuntivi
1.948.453
23,95
2.166.245
24,10
2.068.667
22,35
2.115.294
23,01
2.150.534
23,50
2.171.621
23,30

Note: (1) Compreso beni e servizi prestati dalla Pubblica Amministrazione. (2) Servizi vendibili e servizi non vendibili prestati alle famiglie.
Fonte: ISTAT [1998] Audizione del presidente dell'Istituto nazionale di statistica alla V Commissione Bilancio - Camera dei Deputati.
Tab. A.4 - Stime ISTAT sulle posizioni lavorative per settore. Mezzogiorno, 1985-97. Valori assoluti e percentuali.

1985
1990
1992
1993
1994
1995


v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%

Totale Economia (a)
9.270.643
100,00
9.399.513
100,00
9.472.721
100,00
9.186.133
100,00
9.060.761
100,00
8.958.853
100,00

Regolari
4.575.734
49,36
4.661.528
49,59
4.696.795
49,58
4.585.958
49,92
4.488.004
49,53
4.408.351
49,21

Non regolari
4.694.909
50,64
4.737.985
50,41
4.775.926
50,42
4.600.175
50,08
4.572.757
50,47
4.550.502
50,79

irregolari
1.703.411
18,37
1.703.794
18,13
1.775.904
18,75
1.667.372
18,15
1.584.995
17,49
1.533.651
17,12

occupati non dichiarati
268.340
2,89
209.805
2,23
192.175
2,03
194.298
2,12
166.923
1,84
183.544
2,05

stranieri non residenti
182.865
1,97
234.325
2,49
232.232
2,45
230.317
2,51
252.233
2,78
244.205
2,73

lavori aggiuntivi
2.540.293
27,40
2.590.061
27,56
2.575.615
27,19
2.508.188
27,30
2.568.606
28,35
2.589.102
28,90















Agricoltura
3.169.236
100,00
2.932.403
100,00
2.967.424
100,00
2.822.986
100,00
2.768.256
100,00
2.734.100
100,00

Regolari
351.214
11,08
214.609
7,32
195.325
6,58
176.566
6,25
163.990
5,92
151.496
5,54

Non regolari
2.818.022
88,92
2.717.794
92,68
2.772.099
93,42
2.646.420
93,75
2.604.266
94,08
2.582.604
94,46

irregolari
827.470
26,11
795.639
27,13
826.452
27,85
746.226
26,43
699.509
25,27
673.649
24,64

occupati non dichiarati
105.745
3,34
62.821
2,14
64.092
2,16
65.902
2,33
50.815
1,84
41.956
1,53

stranieri non residenti
42.869
1,35
51.914
1,77
54.990
1,85
65.381
2,32
74.077
2,68
71.786
2,63

lavori aggiuntivi
1.841.938
58,12
1.807.420
61,64
1.826.565
61,55
1.768.911
62,66
1.779.865
64,30
1.795.213
65,66















Industria
1.693.223
100,00
1.649.042
100,00
1.690.659
100,00
1.620.207
100,00
1.558.634
100,00
1.507.337
100,00

Regolari
1.058.123
62,49
996.940
60,46
1.004.764
59,43
956.924
59,06
918.816
58,95
885.141
58,72

Non regolari
635.100
37,51
652.102
39,54
685.895
40,57
663.283
40,94
639.818
41,05
622.196
41,28

irregolari
482.673
28,51
502.072
30,45
539.537
31,91
525.597
32,44
500.812
32,13
479.977
31,84

occupati non dichiarati
55.096
3,25
48.625
2,95
40.336
2,39
35.324
2,18
33.525
2,15
40.484
2,69

stranieri non residenti
25.613
1,51
31.619
1,92
23.913
1,41
26.188
1,62
28.383
1,82
26.762
1,78

lavori aggiuntivi
71.718
4,24
69.786
4,23
82.109
4,86
76.174
4,70
77.098
4,95
74.973
4,97















Serv. vend. e alle fam.(b)
3.211.740
100,00
3.516.268
100,00
3.481.630
100,00
3.415.187
100,00
3.409.802
100,00
3.401.052
100,00

Regolari
1.970.237
61,34
2.148.480
61,10
2.163.963
62,15
2.124.863
62,22
2.081.242
61,04
2.055.346
60,43

Non regolari
2.751.271
38,66
1.367.788
38,90
1.317.667
37,85
1.290.324
37,78
1.328.560
38,96
1.345.706
39,57

irregolari
393.273
12,24
406.080
11,55
409.903
11,77
395.577
11,58
384.660
11,28
380.029
11,17

occupati non dichiarati
107.517
3,35
98.359
2,80
87.747
2,52
93.186
2,73
82.778
2,43
101.104
2,97

stranieri non residenti
114.383
3,56
150.792
4,29
153.329
4,40
138.748
4,06
149.773
4,39
145.657
4,28

lavori aggiuntivi
626.330
19,50
712.557
20,26
666.688
19,15
662.813
19,41
711.349
20,86
718.916
21,14

Note: (a) Compreso beni e servizi prestati dalla Pubblica Amministrazione. (b) Servizi vendibili e servizi non vendibili prestati alle famiglie.
Fonte: ISTAT [1998] Audizione del presidente dell'Istituto nazionale di statistica alla V Commissione Bilancio - Camera dei Deputati.

Tab. A.5 - Stime ISTAT sulle unità di lavoro per settore. Italia Centro-Nord, 1985-95. Valori assoluti e percentuali.

1985
1990
1992
1993
1994
1995


v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%

Totale Economia (1)
15.816.960
100,00
16.358.809
100,00
16.300.635
100,00
15.882.306
100,00
15.714.650
100,00
15.781.500
100,00

Regolari
13.043.219
82,46
13.493.072
82,48
13.433.852
82,41
13.039.995
82,10
12.894.552
82,05
12.942.898
82,01

Non regolari
2.773.741
17,54
2.865.737
17,52
2.866.783
17,59
2.842.311
17,90
2.820.098
17,95
2.838.602
17,99

irregolari
799.725
5,06
906.059
5,54
911.381
5,59
893.588
5,63
891.385
5,67
900.904
5,71

occupati non dichiarati
321.960
2,04
270.765
1,66
260.764
1,60
277.915
1,75
180.916
1,15
183.276
1,16

stranieri non residenti
312.137
1,97
338.792
2,07
381.783
2,34
403.545
2,54
417.314
2,66
439.199
2,78

lavori aggiuntivi
1.339.919
8,47
1.350.121
8,25
1.312.855
8,05
1.317.263
8,29
1.330.483
8,47
1.315.223
8,33















Agricoltura
1.341.551
100,00
1.140.334
100,00
1.062.373
100,00
989.131
100,00
952.117
100,00
913.927
100,00

Regolari
642.154
47,87
488.279
42,82
420.913
39,62
369.778
37,38
357.480
37,55
343.918
37,63

Non regolari
699.397
52,13
652.055
57,18
641.460
60,38
619.353
62,62
594.637
62,45
570.009
62,37

irregolari
145.110
10,82
192.788
16,91
175.812
16,55
166.314
16,81
163.034
17,12
153.813
16,83

occupati non dichiarati
85.411
6,37
64.994
5,70
67.573
6,36
69.833
7,06
46.454
4,88
47.565
5,20

stranieri non residenti
11.820
0,88
13.129
1,15
12.544
1,18
14.148
1,43
17.457
1,83
21.748
2,38

lavori aggiuntivi
457.056
34,07
381.144
33,42
385.531
36,29
369.058
37,31
367.692
38,62
346.883
37,96















Industria
5.352.233
100,00
5.434.756
100,00
5.201.307
100,00
5.002.909
100,00
4.952.767
100,00
4.954.280
100,00

Regolari
4.807.952
89,83
4.863.266
89,48
4.633.843
89,09
4.435.706
88,66
4.383.981
88,52
4.372.012
88,25

Non regolari
544.281
10,17
571.490
10,52
567.464
10,91
567.203
11,34
568.786
11,48
582.268
11,75

irregolari
339.022
6,33
380.335
7,00
391.545
7,53
398.483
7,97
407.017
8,22
418.053
8,44

occupati non dichiarati
69.200
1,29
56.965
1,05
52.306
1,01
38.852
0,78
32.168
0,65
32.808
0,66

stranieri non residenti
26.997
0,50
27.846
0,51
24.525
0,47
29.198
0,58
29.963
0,60
31.557
0,64

lavori aggiuntivi
109.062
2,04
106.344
1,96
99.088
1,91
100.670
2,01
99.638
2,01
99.850
2,02















Serv. vend. e alle fam.(2)
6.876.886
100,00
7.456.938
100,00
7.712.059
100,00
7.587.332
100,00
7.532.666
100,00
7.665.593
100,00

Regolari
5.346.823
77,75
5.814.746
77,98
6.054.200
78,50
5.931.577
78,18
5.875.991
78,01
5.979.268
78,00

Non regolari
1.530.063
22,25
1.642.192
22,02
1.657.859
21,50
1.655.755
21,82
1.656.675
21,99
1.686.325
22,00

irregolari
315.593
4,59
332.936
4,46
344.024
4,46
328.791
4,33
321.334
4,27
329.038
4,29

occupati non dichiarati
167.349
2,43
148.806
2,00
140.885
1,83
119.230
1,57
102.294
1,36
102.903
1,34

stranieri non residenti
273.320
3,97
297.817
3,99
344.714
4,47
360.199
4,75
369.894
4,91
385.894
5,03

lavori aggiuntivi
773.801
11,25
862.633
11,57
828.236
10,74
847.535
11,17
863.153
11,46
868.490
11,33

Note: (1) Compreso beni e servizi prestati dalla Pubblica Amministrazione. (2) Servizi vendibili e servizi non vendibili prestati alle famiglie.
Fonte: ISTAT [1998] Audizione del presidente dell'Istituto nazionale di statistica alla V Commissione Bilancio - Camera dei Deputati.

Tab. A.6 - Stime ISTAT sulle unità di lavoro per settore. Mezzogiorno, 1985-95. Valori assoluti e percentuali.

1985
1990
1992
1993
1994
1995


v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%

Totale Economia (a)
6.795.680
100,00
6.968.533
100,00
6.970.930
100,00
6.719.897
100,00
6.575.186
100,00
6.453.045
100,00

Regolari
4.488.665
66,05
4.575.787
65,66
4.572.586
65,60
4.448.666
66,20
4.360.914
66,32
4.286.698
66,43

Non regolari
2.307.015
33,95
2.392.746
34,34
2.398.344
34,40
2.271.231
33,80
2.214.272
33,68
2.166.347
33,57

irregolari
1.534.895
22,59
1.511.105
21,68
1.567.151
22,48
1.472.648
21,91
1.393.993
21,20
1.353.878
20,98

occupati non dichiarati
198.337
2,92
146.548
2,10
137.505
1,97
121.105
1,80
99.644
1,52
95.065
1,47

stranieri non residenti
182.865
2,69
234.325
3,36
232.232
3,33
230.317
3,43
252.233
3,84
244.205
3,78

lavori aggiuntivi
390.918
5,75
500.768
7,19
461.456
6,62
447.161
6,65
468.402
7,12
473.199
7,33















Agricoltura
1.239.067
100,00
1.094.743
100,00
1.069.369
100,00
986.350
100,00
931.934
100,00
895.618
100,00

Regolari
350.519
28,29
213.869
19,54
194.643
18,20
176.205
17,86
163.678
17,56
151.156
16,88

Non regolari
888.548
71,71
880.874
80,46
874.726
81,80
810.145
82,14
768.256
82,44
744.462
83,12

irregolari
658.949
53,18
602.953
55,08
617.711
57,76
551.474
55,91
508.521
54,57
493.872
55,14

occupati non dichiarati
81.603
6,59
43.020
3,93
40.025
3,74
40.983
4,16
30.545
3,28
24.301
2,71

stranieri non residenti
42.869
3,46
51.914
4,74
54.990
5,14
65.381
6,63
74.077
7,95
71.786
8,02

lavori aggiuntivi
105.127
8,48
182.987
16,72
162.000
15,15
152.307
15,44
155.113
16,64
154.503
17,25















Industria
1.561.806
100,00
1.536.696
100,00
1.543.863
100,00
1.467.648
100,00
1.420.673
100,00
1.376.529
100,00

Regolari
980.064
62,75
937.391
61,00
915.338
59,29
862.345
58,76
840.437
59,16
818.872
59,49

Non regolari
581.742
37,25
599.305
39,00
628.525
40,71
605.303
41,24
580.236
40,84
557.657
40,51

irregolari
482.673
30,90
502.072
32,67
539.537
34,95
525.597
35,81
500.812
35,25
479.977
34,87

occupati non dichiarati
43.792
2,80
36.764
2,39
31.593
2,05
22.463
1,53
19.445
1,37
20.049
1,46

stranieri non residenti
25.613
1,64
31.619
2,06
23.913
1,55
26.188
1,78
28.383
2,00
26.762
1,94

lavori aggiuntivi
29.664
1,90
28.850
1,88
33.482
2,17
31.055
2,12
31.596
2,22
30.869
2,24















Serv. vend. e alle fam.(b)
2.802.256
100,00
3.036.213
100,00
3.024.082
100,00
2.937.339
100,00
2.897.154
100,00
2.739.744
100,00

Regolari
1.965.531
70,14
2.123.646
69,94
2.128.989
70,40
2.081.556
70,87
2.031.374
70,12
1.898.342
69,29

Non regolari
836.725
29,86
912.567
30,06
895.093
29,60
855.783
29,13
865.780
29,88
841.402
30,71

irregolari
393.273
14,03
406.080
13,37
409.903
13,55
395.577
13,47
384.660
13,28
380.029
13,87

occupati non dichiarati
72.942
2,60
66.764
2,20
65.887
2,18
57.659
1,96
49.654
1,71
48.294
1,76

stranieri non residenti
114.383
4,08
150.792
4,97
153.329
5,07
138.748
4,72
149.773
5,17
145.657
5,32

lavori aggiuntivi
256.127
9,14
288.931
9,52
265.974
8,80
263.799
8,98
281.693
9,72
267.422
9,76

Note: (a) Compreso beni e servizi prestati dalla Pubblica Amministrazione. (b) Servizi vendibili e servizi non vendibili prestati alle famiglie.
Fonte: ISTAT [1998] Audizione del presidente dell'Istituto nazionale di statistica alla V Commissione Bilancio - Camera dei Deputati.

� Per maggiori dettagli sui tre tipi di stime si veda anche l’audizione del Presidente dell’ISTAT [1998] alla Camera dei Deputati, in cui viene analizzato, in modo critico, l’approccio seguito da Schneider. 


�  Il forte incremento registrato in questi anni è in parte dovuto al fatto che dal 1987 nelle statistiche disponibili sugli stranieri sono stati incluse alcune categorie non conteggiate negli anni precedenti (si veda a proposito Gozalves Perez [1992] p. 14).


� Viene analizzata, per il 1986, anche la situazione lavorativa degli stranieri in riferimento alla nazionalità e al tipo di occupazione. I permessi concessi agli Europei rappresentano ben il 52,4% del totale, nonostante ciò i principali beneficiari della regolarizzazione sono gli africani (soprattutto i marocchini) con il doppio dei permessi rispetto al 1985. Mentre gli europei (esclusi i portoghesi) e i latino-americani risultano occupati prevalentemente in attività che richiedono una qualifica professionale anche se i secondi arrivano in Spagna principalmente per motivi politici e di studio e solo successivamente si inseriscono nel mercato del lavoro,  gli africani e gli asiatici (con l’eccezione dei giapponesi e dei coreani) svolgono prevalentemente attività che non richiedono una qualifica professionale. I portoghesi forniscono una “mano d’opera comparabile in qualche modo  a quella svolta dai belgi e dagli italiani in Francia nel periodo precedente la prima guerra mondiale” (p. 283). 


� Izquierdo Escribano [1996] analizza le risultanze della regolarizzazione del 1991 nel circondario di Madrid rilevando che dei nuovi regolari ben il 43% sono donne; una percentuale che è molto elevata rispetto a quella degli stranieri che erano già regolari. A Madrid i regolarizzati occupati nei servizi domestici risultano essere 11.725. In Spagna la maggior parte della popolazione straniera (legale e illegale) si trova in Catalogna (principalmente a Barcellona) e nella zona di Madrid. 


� Viene portata la quota di ingressi ammessi per lavoro a 20.000 l’anno. Per il 1993 e il 1994 la quota è stata utilizzata anche per regolarizzare la posizione dei lavoratori stranieri che già erano in Spagna. La maggioranza dei permessi sono stati garantiti, in ordine decrescente, per i lavoratori di nazionalità Domenicana, Peruviana, Marrocchina e Filippina. 


� Va sottolineato che il flusso migratorio verso la Grecia ha riguardato anche: i rifugiati politici nei paesi dell’Est durante la guerra civile del 1946-1949, a cui, fino al 1974 non era stato permesso dal governo greco il rientro in Grecia; gli immigrati stranieri di etnia greca come i Pontians che vivevano nell’ex Unione Sovietica; la minorità albanese di origine greca. In particolare per i Pontians e gli albanesi di origine greca è garantito un trattamento speciale rispetto agli stranieri di etnia non greca [Glytsos, 1995]. Per maggiori dettagli si veda Glytsos [1995] e Pteroudis [1996].


� Per una rassegna di tali stime si rimanda alla tab. 4 di p. 18 del lavoro di Grammatikopoulou [1998].


� “Legal immigrant have not substituted at all for Greeks (net substitution is only 0,5 per cent), while illegal immigrant have substituted closer to 5,8 per cent of jobs held by Greeks” [Lianos e altri, 1996, p. 465].


� Si veda a proposito Grenwood e McDowell [1994].


� Per l’evoluzione dal 1988 al 1994 si veda Guibentif [1996]


� In Portogallo ci sono state due regolarizzazioni speciali. La prima regolarizzazione è del 1992 ed ha permesso a 39.166 immigrati di legalizzare la propria posizione; la seconda ha registrato 35.082 richieste di regolarizzazione 


� Per una distinzione tra le attività che fanno parte del sommerso economico e quelle del sommerso statistico si veda anche: ISTAT [1990; 1993]; Calzoni , Giovannini e Madelin [1996]; l’audizione del Presidente dell’ISTAT [1998] alla Camera dei Deputati. 


� Per informazioni dettagliate sulla metodologia utilizzata si veda ISTAT [1990].


� Si riportano nell’appendice gli schemi 1, 2 e 3 del lavoro di Brunetta e Ceci [1998]. Lo schema 2 riporta in modo più dettagliato le quattro categorie, lo schema 3 la distinzione tra sommerso d’azienda e sommerso di lavoro; gli autori riprendono entrambi gli schemi da: Camera dei Deputati, Indagine conoscitiva sul lavoro nero e minorile, Atti parlamentari, Roma 1998. Viene aggiunto anche lo schema 1 in quanto presenta un’interessante ricostruzione del sentiero di crescita dell’economia sommersa in Italia. Brunetta e Ceci [1998] sottolineano, rifacendosi alla teoria di Mundell del 1961 sulle aree monetarie ottimali,  che “per capire il perché l’economia sommersa (irregolare, nera, parallela, informale) sia da noi così estesa e strutturalmente connaturata al nostro sviluppo economico, bisogna partire da lontano, quanto meno dall’unificazione sbagliata del nostro Paese nel secolo scorso” (p. 365).   


� Reyneri [1998a] evidenzia come dalle stime di contabilità nazionale emerga che “la crescita dei lavoratori stranieri non residenti compensa la riduzione dei lavoratori irregolari nazionali, cosicché la percentuale del lavoro regolare italiano è rimasta stabile dal 1980 al 1995 attorno all’83%” (p. 294). L’autore, sulla base anche di altre considerazioni, ne trae che le stime di contabilità nazionale confermano l’ipotesi che gli immigrati hanno sostituito i lavoratori italiani nell’economia sommersa.  


�  Le stime riportate in Baldassarini [1997] non differiscono di molto da quelle presentate dal Presidente dell’ISTAT [1998] per l’audizione alla V Commissione Bilancio della Camera dei Deputati. Vengono allegate in appendice queste ultime che sono le più aggiornate. Inoltre riportano i dati per settore anche per il 1997 e distinguono fino al 1995 per macro-aree (Centro-Nord e Mezzogiorno). 


� La si indica con questo titolo seguendo la semplificazione adottata da Natale e Strozza [1997] volta a mettere in luce una significativa continuità con la prima ricerca nazionale, diretta in un primo momento da Federici e in un successivo da Natale (si vedano i numeri monografici della rivista Studi Emigrazione n. 71, 82-83e 91-92 e i volumi su "La presenza straniera in Italia. Il caso…" editi dalla F. Angeli), e ad abbreviare un titolo particolarmente lungo: “L’integrazione degli immigrati....”.    


� Ci sono diversi lavori che riportano i risultati delle indagini, si segnalano tra i tanti: Moretti e Strozza [1996]; Blangiardo e Papavero [1996].


� Per una rassegna delle ricerche sull’inserimento degli immigrati sul mercato del lavoro si veda Sciarrone [1996] e Zanfrini [1997]. Un’interessante analisi sull’occupazione degli immigrati nei diversi settori economici e nelle diverse realtà sub-nazionali è svolta in Natale e Strozza [1997] e in Bonifazi [1998].  


� Le città di Roma e Milano concentrano una quota molto ampia del lavoro domestico immigrato.


� Quest’ultimo motivo è supportato dai dati della recente sanatoria che ha registrato proprio nel settore domestico il maggior numero di richieste di regolarizzazione. Si veda a proposito, anche il forte incremento del numero dei lavoratori domestici stranieri che emerge dal confronto dei dati INPS relativi al 1994 e al 1996. 
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